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Avete rinnovato il vostro
contributo?

Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino.La rivista non è inviata in abbo-namento ma è spedita gratuita-
mente a tutti coloro che fanno,almeno una volta l’anno, unversamento all’associazioneFormazione e Famiglia OdV.Questo numero viene inviatoanche a coloro che hanno il CAPcompreso tra 00010 e 12080 e cihanno sostenuto in passato.

LETTERE ALLA RIVISTA

come comunità intende dare valore aquesto simbolo dell’acqua perché unonasca a vita nuova e appartenga aCristo.Nel rito del battesimo si fa riferimentoal battesimo di Gesù nel Giordano,dove Il Padre interviene con la suavoce e lo Spirito Santo sotto il simbolodella colomba.Si fa riferimento al diluvio universaledove il peccato dell’umanità è distruttoe nasce un’umanità nuova.Un piccolo gesto, come immergerenell’acqua o versare dell’acqua sul

Trovo il battesimo un bel mistero!Come può un po’ di acqua versata sulcapo trasformare una persona da pec-catrice a “redenta"? Attilio
Caro Attilio, ha proprio ragione! Il Bat-tesimo, come tutti i sacramenti e riti li-turgici, è un “mistero”. Non nel sensodi una cosa che non si può capire, manel senso che va rivelato, come tuttociò che fa riferimento alla Fede.Il Battesimo, come tutta la liturgia,  siavvale di un simbolo. Come il tricoloreè simbolo della nostra Patria, l’acquabattesimale ha un forte valore simbo-lico, perché l’acqua è vita.In questo periodo di siccità abbiamocapito più che mai quanto l’acqua siavitale. Il nostro corpo è acqua per il60%. Senz’acqua non si vive.Ora i simboli sacramentali li chia-miamo efficaci non solo perché ci ri-mandano ad una realtà più alta, maperché per volere di Cristo e dellaChiesa, che è il corpo di Cristo, fannoin realtà quello che significano.L’acqua battesimale dà una vita nuova.Gesù ha comandato agli apostoli: “An-date in tutto il mondo e proclamate ilVangelo a ogni creatura. Chi crederàe sarà battezzato sarà salvato” (Mc16,15). Quel “sarà salvato” implicauna vita nuova.La Chiesa, Corpo Mistico di Cristo,

IL MISTERO DEL BATTESIMO
L’acqua è vita e l’acqua battesimale conferisce una vita “nuova”

DIALOGO TRA FAMIGLIE
A COSA SERVONO I CORSI PREMATRIMONIALI
Imparare a modellare propria relazione ad imitazione della Trinità

Siamo due conviventi con un figlio didue anni, un altro in arrivo e ora vor-remmo sposarci in Chiesa: cosa ci puòinsegnare un corso di preparazione almatrimonio? Lina e Pino
Un corso di preparazione al Matrimo-nio Sacramento è “semplicemente” ap-profondire la consapevolezza di stareper vivere il sogno di Dio sulla coppiaumana, una relazione simile a quellache c’è nella Trinità: “a Sua immagineli creò, maschio e femmina li creò”.Il Matrimonio Sacramento non è soloun contratto tra due persone (con ri-svolti anche giuridici): è partecipare deltipo di relazione che c’è nella Trinitàrendendosi conto del fatto che non èindissolubile per una legge esterna,una regola imposta dalla cultura o daun clero costituito da celibi, ma perchéha a che fare con la vita di comunionedella Trinità e implica l’avere intimitàcon Dio.Questo spiega l’affermazione netta diGesù ai discepoli “Non sciolga l’uomociò che Dio ha unito”.Se il primo peccato ha rotto la comu-nione tra Adamo ed Eva e tra loro eDio, la Redenzione ne ha ristabilito lapossibilità, pur con tutti i limiti e le dif-

ficoltà dell’uomo che, pur redento,resta capace di peccato, di divisione, diegoismo.Riscoprire il senso profondo del Sacra-mento che porta ad una relazione chesi nutre di preghiera, di Parola, di Eu-caristia, di perdono, è lo scopo delcorso di preparazione: se i contenutifossero diversi non raggiungerebbe ilproprio scopo e avreste proprio pocoda imparare! Anna Lazzarini

capo significa tanto. Però, se il batte-simo viene conferito a un bambinonato da poco non possiamo certo par-lare di un peccatore.Tutta la teologia recente sul peccatooriginale ci fa intendere che si tratta diun peccato dell’umanità. Chi diventauomo avrà tutte le caratteristiche del-l’umanità dove il peccato c’è, eccome,in tantissime forme.Piuttosto il battesimo incorporandouno/una a Cristo ci dà quella graziache ci aiuta a superare il peccato, a ri-conoscerlo e a pentirci semmai doves-simo peccare nella vita.Come giustamente lei dice, Attilio, ilsimbolo è un po’ limitato ma ha co-munque valore perché è volontà ditutta la Chiesa dargli quel significato.padre Vincenzo Salemi
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IN QUESTO NUMERO

I SACRAMENTI
Una tematica da riscoprire

numeri: la natura, proposta in modotroppo rigido e immutabile nella que-stione gender (p.e. l’omosessualità è unabominio) e in modo troppo svalutatoin ambito sacramentale (p.e. il matri-monio come rimedio alla concupi-scenza).In entrambi i casi, la grande assente neldiscorso risulta essere l’antropologia.Infatti, da un lato l’uomo è una crea-
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tura in divenire, su cui la cultura pesamolto nel definire ciò che è normale eciò che non è, e nello stesso tempo èuna creatura capace di aprirsi al tra-scendente, l’unica creatura capace di“pensare Dio”, nonostante la sua fini-tudine.In questo numero, quindi, proveremo aripensare i sacramenti proprio muo-vendo dal concetto di natura, comequesti nascano dalle esigenze della no-stra quotidianità di creature, che na-scono, generano, muoiono, e di esserisociali che condividono la mensa, sidanno leggi e capi.Ci introdurrà in questo cammino unbreve testo del 1971 di Joseph Ratzin-ger, che prima di essere papa è statoun grande teologo.Non affrontiamo tutti i sacramenti masolo alcuni, o per la loro maggiore vi-cinanza a temi familiari (p.e. battesimoe matrimonio) o per la loro attuale dif-ficoltà di ricezione (p.e. la penitenza).Il taglio con cui vengono affrontativaria da caso a caso: in chiave pratica,storica, diretta o indiretta.Di alcuni, come l’eucaristia o l’unzione

DI FRANCO ROSADADa un po’ di tempo questa rivista tendead assumere un carattere monografico.Se un numero tratta a fondo un tema,il numero successivo ne propone unaltro decisamente diverso.Se vi ricordate, lo scorso numero ab-biamo parlato del gender e in questonumero parliamo dei sacramenti, temimolto lontani tra loro.Eppure, realizzando questo numero, hoavuto l’impressione è che non sia pro-prio così.Ripensando ai primi anni 2000, ricordol’impegno di molti, cattolici e “atei de-voti”, nel combattere la realtà LGBT.Un argomento che veniva sostenutocon vigore era che si trattava di com-portamenti “contro natura”.Ferma restando l’opposizione a quellache, nel tempo e muovendo dal gendersi è mostrata essere una vera e propriaideologia, il termine “contro natura” ècome uscito di scena.Sul fronte dei sacramenti quello che stauscendo di scena è proprio il concettodi atto sacro, l’idea che questi “segni”non siano altro che un abbellimentodella natura umana, una sovra naturadi cui l’uomo d’oggi non sente più il bi-sogno e che trascura.Ecco quindi l’elemento che unisce i due

degli infermi faremo solo un accennoperché già trattati in altri numeri dellarivista (nello specifico: per l’eucaristiavedi: GF84 e GF108; per l’unzionedegli infermi vedi GF80 e GF111. Einoltre per la penitenza: GF72; per ilmatrimonio GF57).Ma parleremo anche di “nuovi” sacra-menti, cioè della possibilità presente inalcune pratiche di fede, come la vene-razione di immagini (legata al vedere),la meditazione della Parola (legata al-l’udire), il pellegrinaggio (legato alcamminare), di diventare “strumenti” disalvezza oppure di trasformare il ritodel funerale, che oggi è solo un sacra-mentale, in un vero è proprio sacra-mento perché segna un passaggiofondamentale della vita al pari dellanascita o del matrimonio.
L’ultima parte del numero è dedicata in-vece alla preparazione di uno specificosacramento: il matrimonio.Abbiamo tutti una certa confidenza coni corsi di preparazione al matrimonioma un recente documento del Dica-stero per i Laici, la Famiglia e la Vita haripreso il tema riproponendo per il sa-cramento un vero e proprio camminocatecumenale al pari di quello richiestoper il battesimo degli adulti.Vi proponiamo quindi una sintesi deldocumento e la presentazione dellostato dell’arte su questo tema nellaChiesa Italiana.Non è un argomento da poco e lo ri-prenderemo senz’altro nei prossimi nu-meri. formazionefamiglia@libero.it

Perché sostenerci

Noi non siamo degli editori, il no-stro scopo non è raccogliere abbo-namenti ma quello di promuovere iGruppi Famiglia nelle realtà parroc-chiali. La rivista è risultata nel tempo- ha già trent’anni - lo strumento piùadatto a questo scopo, insieme coni campi estivi per famiglie.Però, senza i vostri contributi, l’as-sociazione non ha i mezzi econo-mici per stamparla e spedirla.Quindi, grazie per il vostro sostegnoe ricordate che potete detrarrequanto versato dall’imponibile dellavostra dichiarazione dei redditi.

Campi estivi 2023
Quest’anno, come Collegamentotra Gruppi Famiglia, abbiamomesso in calendario un solocampo. Ne avremmo potuto orga-nizzare almeno un altro ma l’espe-rienza dell’anno scorso, in cuisiamo stati costretti a cancellarneuno per mancanza di adesioni, ciha fatto desistere.
5-12 agosto VALLE DI CADORE (BL)Tema: Vivere da persone responsa-bili questo cambiamento d’epocaRelatori variInfo: Fiorenza e Antonio Bottero,340 5195718, 375 6066265,antoniobottero@alice.it
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DI JOSEPH RATZINGERLa nostra epoca è stata denominata ilsecolo della chiesa; la si potrebbe chia-mare con altrettanta ragione il secolodel movimento liturgico e sacramen-tale, che si basa a sua volta sulla risco-perta della ricchezza spirituale dellaliturgia della chiesa antica (vedi la teo-logia misterica di Odo Casel1).Nello stesso tempo questo secolo stasperimentando una profonda crisi delladimensione sacramentale.
I sacramenti oggiOggi la comprensione del mondo èfunzionalistica: le cose sono viste sol-tanto come cose, mentre l’idea sacra-mentale presuppone una compren-sione simbolica del mondo.A partire da una tale prospettiva, risultaormai incomprensibile come una ‘cosa’possa trasformarsi in ‘sacramento’:

l’uomo moderno è fortemente interes-sato al mistero di Dio e al problema diCristo, ma i sacramenti sanno troppodi chiesa, appaiono troppo legati a unostadio sorpassato della fede.Come può l’aspersione di un uomocon un po’ d’acqua essere qualcosa didecisivo per la sua esistenza? Non c’èspazio per l’idea di un segno indelebile,come per esempio nella concezione sa-cramentale del matrimonio.Anche l’eucaristia viene coinvolta inquesta problematica: come può esserepresente nel pane la carne di Cristo?E ancora: perché per incontrare Diooccorre proprio andare in chiesa?Dunque: il perdurare dei sacramenti

nel nostro tempo è un abbellimentoestetico nello spirito di un mondo pas-sato, o si tratta di un’esigenza perma-nente, di una realtà fondantedell’esistenza cristiana ancora oggi?Per dare una risposta all’importanza deisacramenti nell’esistenza cristiana, bi-sogna partire da due domande: cos’èun sacramento? Cos’è l’esistenzaumana?Nei diversi periodi della storia cristianail concetto di sacramento ha indicatocontenuti diversi.
Il sacramento.
L’aspetto storico - religiosoGuardando alla storia dell’umanità, sipuò constatare come in essa esistonodei sacramenti originari, ‘sacramentidella creazione’: la nascita e la morte,il pasto e la comunione sessuale.Si tratta di realtà che non sono origi-nate dall’essere spirituale dell’uomo,bensì dalla sua natura biologica.Queste realtà biologiche ricevono però

Esistono nell’uomo dei ‘sacramenti della creazione’:
la nascita e la morte, il pasto e la comunione sessuale.

IL FONDAMENTOSACRAMENTALEDELL’ESISTENZACRISTIANA

Forse queste riflessioni possono risultare un po’ faticose. Ma
sono importanti se vogliamo liberarci dal cumulo di pregiudizi
che tengono lontano l’uomo di oggi da quelle convinzioni di
cui i sacramenti sono l’espressione concreta.
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nell’uomo, in quanto essere che tra-scende il biologico, una nuova dimen-sione.Sono ‘fessure’ attraverso le qualil’eterno illumina l’uniformità della quo-tidianità umana. Proprio perché si trattadi eventi biologici e non già spirituali,l’uomo sperimenta in essi lo strapoteredi una potenza che egli non può invo-care o costringere.La dimensione biologica riceve nel-l’uomo, in quanto esistenza spirituale,un nuovo significato e una nuova pro-fondità.Facciamo un esempio pratico. Il man-giare dell’uomo è qualcosa di diversoche la ricezione del cibo nell’animale.Il nutrirsi perviene alla sua formaumana diventando banchetto.Nel banchetto l’uomo sperimenta lasquisitezza delle cose che la feconditàdella terra gli offre, e sperimenta anche

il condividere con altri uomini: lamensa crea comunione e il mangiare ècompleto solo quando avviene in co-mune.Nella mensa l’uomo sperimenta cheegli non fonda da sé il proprio essere,ma che piuttosto vive nel ricevere.Sperimenta che la sua esistenza è radi-cata nella comunione con il mondo eche questa esistenza si fonda sulla co-munione con gli altri uomini, senza laquale il suo essere umano si smarri-rebbe.Si può dire che l’uomo esiste solo alplurale: il suo spirito esiste soltantonella comunione con il corpo, comeanche il corpo perdura nell’essere soloa partire dallo spirito.Possiamo quindi dire che il mangiarediventato mensa porta già dei tratti sa-cramentali.L’uomo nella mensa sperimenta quellacompenetrazione di biologico e spiritoche contrassegna la sua natura. Speri-menta che le cose sono più che cose:sono segni che trascendono il loro si-gnificato immediato.La mensa diventa allora per lui segnodel divino e dell’eterno che sostiene lui,le cose e gli altri uomini e che è quindiil fondamento più autentico della suaesistenza.Ma egli sa che può incontrare il divino

solo attraverso la mediazione della suacorporalità e del suo essere assiemecon gli altri, senza cui egli cesserebbedi essere uomo.Il sacramento nella sua forma univer-sale storico-religiosa è quindi in primoluogo espressione dell’esperienza cheDio incontra l’uomo in manieraumana: nei segni della comunioneumana e nella trasformazione di ciòche è puramente biologico in qualcosadi umano. Nell’atto religioso avvienepoi la trasformazione in una terza di-mensione, la garanzia del divino nel-l’umano.
Il sacramento.
L’aspetto storico - teologicoI sacramenti originari della storia del-l’umanità, come il mangiare insieme,non hanno riferimenti religiosi ma pro-fondamente umani.

Però nel corso della storia anche lasfera umana sviluppa dei sacramenti.Ne prendiamo in considerazione so-prattutto due.Il primo è legato all’espe-rienza della colpa. Ogniuomo che nasce non inventada capo il mondo ma si inse-risce in una storia a lui preesi-stente, in una realtà che hagià le sue regole, e la cui vio-lazione lo rende colpevole.Nelle religioni questo aspettosi è trasformato nelle esterio-rità più strane: in un culto dellavarsi, dei mezzi di purifica-zione, del trasferimento dellacolpa sugli animali o suglischiavi.Eppure, anche quandol’uomo tenta di purificare lospirito con mezzi materiali, inlui vi è una richiesta commo-vente di purificazione.Il secondo è legato alla fun-zione sacerdotale e regale.Questi uffici non hanno solouna funzione sociale ma rive-lano che la comunioneumana non si regge solo sullabuona volontà delle parti, maha bisogno di qualcuno che lagoverni e la custodisca.

Questo introduce nel discorso sacra-mentale l’elemento storico.È nella storia che l’uomo sperimenta lamediazione dell’eterno.Qui notiamo una grande differenza tral’esperienza cristiana e le religioni ingenere, che percepiscono la comu-nione storica come trasposizione dellacomunione cosmica e la mediazionedel divino ivi presente viene ridotta ul-timamente all’idea cosmico-naturale,per cui Dio appare come il misteroabissale del cosmo.Cosa costituisce allora lo specifico cri-stiano? Dove sta la sua particolarità inun mondo che una volta era per ogniparte segnato dall’idea sacramentale?
Un Dio personaleCos’è un sacramento cristiano? Nellachiesa antica sacramenti vengono con-siderati eventi della storia, parole dellasacra Scrittura, realtà del culto cri-stiano, che possiedono una traspa-renza all’azione salvifica di Cristo elasciano quindi che l’eterno faccia lasua apparizione nel tempo o lo presen-tano come la realtà che sostiene real-mente.Un esempio lo troviamo nel sacra-mento del battesimo, dove l’uomo la-scia che lo sommergano le acque della

L’uomo nella mensa sperimenta che le cose sono segni
che trascendono il loro significato immediato.
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Cosa distingue l’uomo dagli altri animali? La capacità
di concepire Dio. Solo la chiamata dell’Eterno
costituisce l’uomo come uomo.

morte, per partecipare al nuovo inizioinaugurato con Cristo. Un altro esem-pio: le nozze di Cana si chiamano sa-cramento perché, nella trasformazionedell’acqua in vino, si preannuncia il mi-stero del nuovo vino con il quale il Cri-sto nella sua passione ha volutoriempire le anfore dell’umanità.Da questi esempi cogliamo gli elementicomuni con l’idea universale umanadel sacramento, ma nello stesso tempocogliamo anche delle differenze chechiariscono il concetto di Dio, un Diopersonale che vive per l’uomo.
Lo Spirito nella materiaNell’antico concetto cristiano di sacra-mento, è implicita una concezione delmondo, dell’uomo e di Dio, basatasulla convinzione che le cose non sonosemplicemente cose o materiali del no-stro lavoro, ma nello stesso temposegni – che rimandano al di là di sestessi – dell’amore divino del quale, percolui che vede, sono una trasparenza.‘Acqua’ non è soltanto una strutturachimica ma, ristoro per l’assetato, ca-pace di mantenere in vita; manifesta-

zione, nel mare, di qualcosa della po-tenza e della magnificenza dell’amoredivino.Questo esempio ci fa capire che “lecose sono più che cose”. Se ci fermas-simo alla loro costituzione chimica e fi-sica ci sfuggirebbe una dimensionedella loro realtà e cioè la loro traspa-renza alla potenza creatrice di Dio,dalla quale hanno origine e alla qualevogliono condurre, ci sfuggirebbe com-prensione simbolica del mondo.E questo vale anche per l’uomo chenon è solo un funzionario che tratta lecose. Solo attraverso la visione simbo-lica della realtà l’uomo sperimenta ciòche veramente è: chiamato da Dio e aDio.Solo la chiamata dell’Eterno costituiscel’uomo come uomo. Lo si potrebbe de-finire esattamente come l’essere ca-pace di Dio.L’uomo è conosciuto e amato da Dio inmaniera diversa da tutti gli altri esseri –conosciuto per conoscere a sua volta,amato per riamare.Questo modo di essere presente nellamemoria di Dio, è ciò che fa vivere

l’uomo in eterno – perché la memoriadi Dio non finisce mai.Questo è il fondamento sacramentaledell’esistenza umana.
Cristo e i sacramentiI sacramenti cristiani non stanno sol-tanto a significare un inserimento nelmondo penetrato da Dio ma anchel’inserimento nella storia originata daCristo. Quest’aggiunta della dimen-sione storica rappresenta la novità spe-cificamente cristiana dell’ideasacramentale, perché trasforma il sim-bolo naturale in garanzia sicura per lavicinanza dell’unico vero Dio, che nonè soltanto la profondità misteriosa delcosmo, bensì il suo Creatore e Signore.Questo aspetto specificamente cri-stiano costituisce però proprio lo scan-dalo dell’uomo di oggi, il qualesarebbe forse disposto ad attribuire alcosmo un mistero divino, ma non ilprogetto di un Dio Provvidenza.Eppure la natura dell’uomo è proprioquella di essere storico: un “mistero di-vino” atemporale non è conciliabilecon la provvisorietà della storia, con cuil’uomo deve confrontarsi, pena la suainsensatezza.E torniamo ai sacramenti cristiani, il cuisenso è quello di inserirci nel contestostorico originato da Cristo e di entrare,nella fede, nella storia da Lui inaugu-rata, in quanto è storia salvifica checonduce l’uomo a quella unità con Dioche costituisce il suo futuro eterno.
Una sintesiRicapitolando, i sacramenti cristianifondano l’esistenza cristiana ed espri-mono, in primo luogo, la dimensioneverticale dell’esistenza umana, riman-dano alla vocazione divina che èl’unica a far sì che l’uomo sia tale. Essiperò rimandano alla dimensione oriz-zontale della storia della fede originatada Cristo.La catena orizzontale che lega da sem-pre l’uomo alla realtà materiale è di-ventata in Cristo, vero uomo e veroDio, la corda che guida alla salvezza eci tira alla riva dell’eternità di Dio.Forse a questo punto ci sarà più chiarola definizione di sacramento che ab-biamo imparato a suo tempo nel cate-chismo: istituzione da parte di GesùCristo – segno esteriore - grazia in-terna.Le realtà visibili, che già in forza dellaloro costituzione creaturale mostrano
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La dimensione verticale e orizzontale dei sacramenti:
la vocazione divina che abita l’uomo e la sua materialità.
Cristo è colui che dalla materia ci porta all’eternità di Dio.

per così dire una certa trasparenza alDio creatore, acquistano adesso unnuovo significato decisivo per l’esi-stenza, in quanto sono ormai inseritenel contesto della storia di Cristo esono divenute strumenti della media-zione di questo nuovo sistema di rap-porti storici.
Il senso dei sacramenti oggiIo credo che l’atteggiamento contrarioai sacramenti che predomina ogginella mentalità comune, poggia su unduplice equivoco antropologico.Il primo equivoco è legato alla letturaidealista dell’essere umano.L’idealismo (come già il neoplatonismo)pensa l’uomo come uno spirito auto-nomo, costituito solo da volontà e li-bertà intollerante di tutto ciò che non èspirituale.Il senso dell'uomo sta nello sforzo di in-cessante auto-perfezionamento di sestesso (superando passioni e egoismi)e del mondo circostante; ciò lo ponesullo stesso piano di Dio.

Ma l’uomo non è Dio: per renderseneconto è sufficiente in fondo essere soloun uomo.I sacramenti, in quest’ottica, divengonoil nutrimento per l’anima di uno spiritoche riposa in se stesso. Ma se contasolo lo spirito e non il corpo viene dadomandarsi Dio non ha scelto una viapiù semplice per incontrarsi come spi-rito con lo spirito dell’uomo.Il secondo equivoco è legato alla let-tura marxista dell’essere umano.Il materialismo che caratterizza il mar-xismo non consiste nel fatto di interpre-tare ogni essere come materia, ma nelridurre tutta la materia a semplice ma-teriale del lavoro umano.Con ciò viene a cadere la prospettivadel simbolismo e la capacità dell’uomodi intravedere l’eterno. L’uomo vieneconfinato nel mondo del suo lavoro ela sua unica speranza è che le succes-sive generazioni possano trovare con-dizioni di lavoro più agevoli grazie allasua fatica.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Spirito e materia. Quale delle duedimensioni prevale in noi?•Siamo ancora capaci di cogliere lasacramentalità di alcuni momentidella nostra vita? Quei momentiche ci elevano dalla nostra mate-rialità e ci aprono al trascendente?•Crediamo nella Storia? Che ci siaun passato di cui siamo figli e diun futuro verso cui tendere? Cre-diamo che Dio si sia manifestatonella Storia?•La nostra è una fede in Dio o unafede in Gesù Cristo? Una fede neidieci comandamenti o nelle beati-tudini?•Che cos’è per noi la Chiesa? Unarealtà che difende i suoi valori ouna comunità di credenti?

Incontrare
il mistero storico di CristoChiediamoci ancora una volta: cosa farealmente l’uomo che celebra il cultodella chiesa, i sacramenti di Gesù Cri-sto?Chi celebra i sacramenti non accetta larappresentazione ingenua che vor-rebbe che Dio, l’Onnipresente, abi-tasse soltanto in questo postodeterminato che è nella chiesa il taber-nacolo.Chi va in chiesa e celebra il culto sa-cramentale sa che, in quanto uomo,può incontrarsi con Dio solo in manieraumana, nella corporeità, nella storicità.Purtroppo la nostra pietà nei confrontidel sacro è stata spesso un po’ superfi-ciale e ha dato luogo a diversi equi-voci.Da questo punto di vista la coscienzamoderna, con le sue domande critiche,ci chiama ad una purificazione salutaredella fede che pratichiamo.A questo fine può essere utile un esem-pio.

L’adorazione eucaristica non può ri-dursi, nel suo significato pieno, solo aun colloquio con Dio pensato comepresente in maniera circoscritta. Affer-mazioni come “qui abita Dio” tradi-scono una disconoscenza sia delmistero cristologico che del concetto diDio, della Sua onnipresenza.L’adorazione eucaristica è in realtà rife-rita al Signore che, mediante la sua vitae la sua sofferenza storica, è divenuto‘pane’ per noi. Questa preghiera haquindi come suo oggetto il mistero sto-rico di Gesù Cristo, la storia di Dio conl’uomo che si fa incontro a noi nel sa-cramento.Ed essa si riferisce anche al misterodella Chiesa: riferendosi alla storia diDio con l’uomo, si riferisce anche atutto il “corpo di Cristo”, nella quale eattraverso la quale Dio viene a noi.E questo è in ultima analisi il senso delnostro andare in chiesa: l’inserimentodi noi stessi nella storia di Dio conl’uomo, l’incontro con il Dio dell’eterno

amore. Questo amore, infatti, non ri-cerca uno spirito isolato ma l’uomonella sua totalità, nel corpo della suastoricità.
Fonte: Joseph Ratzinger, Il fondamentosacramentale dell’esistenza cristiana,Editrice Queriniana, Brescia 2005Sintesi della redazione1 vedi GF108, p.21-22 Riscoprire ilMistero del sacramento
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DI ANDREA GRILLO*
S. Tommaso diceva che nel settimo deisacramenti la sfera naturale e la sferasovrannaturale sono strutturalmente in-trecciate. Mentre negli altri sacramentisi può distinguere molto meglio tra ilnascere e l'essere battezzati, tra il cre-scere e la cresima, tra il mangiare el'eucaristia - perché la differenza è si-gnificativa-, tra l'unione di maschio efemmina, la generazione e il matrimo-nio sacramentale c'è una sovrapposi-zione quasi indistinguibile, dovespirituale e naturale sono strettamentelegati.Questa distinzione da un certo punto divista è problematica, ma dall'altro sco-pre nel matrimonio la potenza di unprimato significativo che tutti gli altri sa-cramenti non hanno. Già gli antichi loavevano notato. Siamo noi moderni epost-moderni a rischiare di non notarlopiù, proprio perché c'è questa difficilis-sima commistione in cui non si riesce a

distinguere tra ciò che è spirituale e ciòche è naturale.Alla luce di queste considerazioni, pro-viamo a considerare tre azioni, tre luo-ghi e tre tempi della vita di coppia edella vita familiare e i paralleli presentinella vita della Chiesa.
Tre azioni (iniziare, guarire, servire)Una famiglia è anzitutto luogo di inizia-zione e di generazione, ossia è l'ambitodove si è iniziati e si è generati. Si noti,

però, che non soltanto si generano deifigli, ma si inizia e si genera l'altro a co-noscere se stesso, si è iniziati a cono-scersi attraverso l'altro, partendo dadue differenze fondamentali e incro-ciate: sono diversi maschio e femmina(in orizzontale), ma sono diversi anchepadre e figlio/a, madre e figlio/a (inverticale).La famiglia è un luogo di generazionereciproca, di rigenerante, gioiosa e fa-ticosa iniziazione. In questo senso il pa-rallelo ecclesiale è senza dubbio lariscoperta che la Chiesa fa della inizia-zione cristiana. Il magistero familiare lefa capire che quando si celebrano i sa-cramenti non solo la Chiesa generaaltri ad una esperienza, ma la Chiesa
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La famiglia può oggi esercitare un grande magistero per la
Chiesa: nessuna iniziazione, nessuna generazione alla fede ac-
cade se non in una certa relazione di intensa affettività, che
non vuol dire sentimentalismo; è il sentimento della paternità,
della coniugalità, della figliolanza e della comunione che de-
termina la possibilità di una crescita comune nello scoprire più
profondamente se stessi.

FAMIGLIA E CHIESA:I SEGNI IN COMUNE
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stessa viene di fatto generata e rigene-rata (messa alla prova e confortata) nelsacramento che celebra: p.e. non solola Chiesa celebra l'eucaristia, ma vivedell'eucaristia ed è generata dall'euca-ristia.La seconda dimensione della famigliaè certamente quella della guarigione,del risanamento. In famiglia si medi-cano le ferite, perché nessuno nasceimpassibile e tutti siamo esposti a ma-lattie di vario genere, a ferite di varianatura, che trovano nell'ambiente fami-liare gli stili del risanamento, non solocon l'armadietto pieno di medicine:elaborare uno stile con cui si hanno leparole giuste, i silenzi giusti, le tattichedi avvicinamento, di allontanamento,fino a sopportare che uno stia chiusoin una stanza per mezza giornata, fuoridalla comunicazione.La Chiesa ha sempre saputo che laguarigione è fondamentale nella suastruttura, sia la guarigione dal peccato(sacramento della riconciliazione),come condizione spirituale, sia la gua-rigione dalla crisi dovuta a malattia,come condizione fisica (unzione degliinfermi). La Chiesa ha sempre saputo,come sanno le famiglie, che c'è la gua-rigione da una colpa e c'è la guari-gione da un male di cui nessuno hacolpa.Come terza azione consideriamo la di-mensione del servire-sostituire. Nellatradizione si è data importanza al fare iletti, al pulire, al lavare i piatti, al pre-disporre il luogo di vita comune inmodo tale che ogni soggetto lo trovi, inqualche modo, sempre pronto ad ac-coglierlo. Questa è la logica del servi-zio che nell'ambito ecclesiale di per sési identifica nelle due prospettive del-l'ordine e del matrimonio, ma che ri-guarda appunto tutte le forme diministerialità, come servizio all'internodella Chiesa.
Tre luoghi (tavola, talamo, toilette)Veniamo ora ai luoghi che risultano un

po' più sorprendenti rispetto alle azioni.Essi sono tre: la tavola, il talamo e latoilette. Andiamo per ordine.Tutti sanno che, per una lunga e anticaesperienza umana e antropologica,non si crea una vera comunità di vitasenza una comunità di vitto. Quandohai mangiato con qualcuno, il rapportocon lui è diverso, cambia qualità, inten-sità, intimità.Vedere davanti a te l'altro che mangiaè in fondo una forma di confessione didebolezza da parte sua, di affidamentoa te nella fragilità della dipendenza dalcibo. L'atto del mangiare è un atto diconfessione di dipendenza e di debo-lezza che deve essere in qualche modocomune. È come se confessassimol'uno all'altro di non potere sopravvi-vere.Questo modo di fare comunione nona caso è il segno più antico della co-munione della Chiesa con Cristo: è inun atto di pasto che Egli si è conse-gnato al Padre.Come per la Chiesa la tavola è anchel'altare, così è per la famiglia. La tavola,

la mensa è anche un altare. È davveroun luogo nel quale tu ti offri per l'altroe lo fai formalmente ascoltandolo, sco-prendo che proprio mentre mangia di-mostra di non essere tranquillo, di nonavere fame, di non avere desiderio divivere, di essere bisognoso di conforto,oppure di essere estremamente gio-ioso, espansivo, conciliante e tolle-rante. I nostri sentimenti più profondi sirivelano da come ci atteggiamo al pic-colo mondo del nostro "piatto".Lo stesso discorso vale per il talamo.Sappiamo che il matrimonio come sa-cramento è nato più legato al talamoche non legato alla tavola; il talamo èun luogo non soltanto dell’unione ses-suale, ma è anche luogo del riposo, illuogo del sottile ritmo che la famigliadeve trovare sempre di nuovo traazione e riposo, tra lavoro e pausa/va-canza.Il letto è luogo simbolico di una rela-zione estremamente complicata.Dormire insieme non è solo un simbolodi relazione sessuale, ma anche di re-lazione di fiducia: dormire al cospettodi chi veglia è, di per sé, affidare lapropria vita a un altro.Veniamo ora al terzo luogo: la toilette.È del tutto legittimo chiedersi il motivoper cui è stato inserito qui questoluogo. Il primo motivo sta nel fatto chei figli piccoli si affidano ai genitori ra-dicalmente nel bisogno di essere "cam-biati", ossia ripuliti dalle scorie dei loropasti.

Vedere davanti a te l'altro che mangia è in fondo una forma
di confessione di debolezza da parte sua, di affidamento a te
nella fragilità della dipendenza dal cibo.
Dormire insieme è relazione di fiducia: dormire al cospetto di
chi veglia è, di per sé, affidare la propria vita a un altro.
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Pensiamo alla delicatezza con cui sonovissuti e accompagnati, per il bambinoe per l'anziano, tutti i fenomeni di intro-duzione e di espulsione del cibo dalcorpo.Il mangiare è complicatissimo in unbambino piccolo. Tutto quello cheentra nella bocca è severamente sorve-gliato e il bimbo deve imparare a farlo.Si pensi al passaggio complesso dalnon essere "autosufficiente" - come sidice - e andare verso l'autosufficienza.Così è pure per l'anziano che di nuovo,può soltanto bere succhi di frutta, per-ché non digerisce né assimila altro, ecosì pure per la funzione di espulsione,nella quale non è più autosufficiente eha bisogno dell'aiuto altrui.Per l’uomo di oggi la condizione di di-gnità è l'autosufficienza: ha dignità sol-tanto l'uomo adulto autosufficiente. Ilbambino e l'uomo molto anziano nonavrebbero dignità perché non sono au-tosufficienti.Io credo che la famiglia resti il luogodove è possibile visitare la stanza dabagno in compagnia senza drammi,

con una certa serenità; è un luogo pa-radossale, nel quale ti è affidata unadignità che non pretende, però, l'auto-sufficienza.Questa esperienza familiare fa memo-ria vivente del fatto che ognuno vienedalla non autosufficienza e va verso lanon autosufficienza, non come unasconfitta, ma come la verifica cheognuno, prima di tutto, è comunione,non autonomia.
Tre tempi (tempo libero, tempo del
lavoro, tempo della festa)Prendiamo ora in considerazione itempi della famiglia. Anzitutto c'è la dif-ferenza tra i tempi di resistenza e itempi di resa.La famiglia conosce tempi in cui oc-corre resistere e tempi in cui bisognaarrendersi. Tempi per resistere nel la-voro (alzarsi presto la mattina, inter-rompere la comunione familiare euscire per "produrre", resistere lungo lanotte, per finire un lavoro urgente...), epoi tempi per sospendere tutte le attivitàe permettere alla tavola, al letto e alla

toilette di essere al centro, senza por-tarsi il lavoro a tavola, a letto, alla toi-lette.Bisognerebbe accorgersi quanto im-portanti siano questi tempi alternati peril buon andamento della vita della fa-miglia e quanto pesantemente interfe-riscano anche nella vita della Chiesa.Una Chiesa incapace di arrendersi altempo, di fare davvero festa, è unaChiesa profondamente malata.Bisogna allora vivere autenticamentequel tempo come un tempo di interru-zione, come tempo della resa. La resavuol dire che, rispetto all'eucaristia, lacomunità, compreso il presbitero chepresiede, dovrebbe essere capace diesporsi all'eucaristia, esporsi al rito eu-caristico nella propria nudità: esporsi airiti di ingresso, ai riti penitenziali, allaliturgia della Parola.La capacità di esporsi a tempi gratuitiè oggi davvero una risorsa non surro-gabile, che viene continuamente mi-nacciata dalla funzionalizzazione dellafamiglia alla produzione del reddito,per cui bisogna lavorare in due e anchei bambini che non lavorano devonoprodurre in termini di scuola, di pale-stra, di coppe, di medaglie, di risultati...La famiglia quando ha problemi èspesso perché o prevale troppo il silen-zio o prevale troppo la parola: mutismiinafferrabili oppure logorree a non fi-nire inquinano la vita familiare e alungo andare la rendono invivibile.Ci sono, poi, le dinamiche di velocitàe rallentamento: tempi per acceleraree tempi per rallentare. Rallentare e ac-celerare, questo è molto significativoper la famiglia e di riflesso per laChiesa. La famiglia è fatta non solo disilenzi, di parole, di tempi diversi, madi accelerazioni e rallentamenti. Cisono momenti in cui bisogna pazien-tare, distendere il tempo, altre volte bi-sogna contrarlo, fare venire molti nodial pettine, altrimenti poi sarà troppotardi.Anche la Chiesa, in fondo, è così. Sagià e vive il tempo secondo accelera-zioni e rallentamenti e può fermarsi neitempi forti, può accelerare nei tempi in-termedi, può talvolta essere attiva epersino iperattiva, altre volte può ba-sarsi invece sulla normale amministra-zione. Sa che l'equilibrio giusto èl'alternanza e non può fare una sceltaunivoca o unilaterale.La famiglia sa bene che il tempo è sfug-gente rispetto alla logica dell'orologio:

La famiglia conosce tempi in cui occorre resistere e tempi in
cui bisogna arrendersi. Tempi per resistere nel lavoro e poi
tempi per sospendere tutte le attività e permettere alla tavola,
al letto e alla toilette di essere al centro, senza portarsi il lavoro
a tavola, a letto, alla toilette.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quanto contano le coppie sposatenella vita della Chiesa?•Se qualcuno vi chiedesse perché visiete sposati in chiesa cosa rispon-dereste?•Il matrimonio nasce da una pas-sione ma deve misurarsi quotidia-namente con la reciprocadebolezza legata al nostro esserespirito e corpo. Come accogliamole debolezze dell’altro?

Ci si sposa in Chiesa per vivere le dimensioni della convivenza
e dell’impegno pubblico a partire dalla luce di una Parola che
è una parola di riconciliazione, di misericordia, Parola in base
alla quale vedi l'altro come il vero soggetto della tua salvezza.

ci sono mezz'ore che durano giornatee ci sono giornate che si concentranoin pochi minuti. Così è la vita dellaChiesa: bisogna capire che la disomo-geneità è la logica dell'anno liturgico,della settimana, delle ore quotidiane.Bisogna liberarsi dall'imperialismo del-l'orologio.
Il matrimonio in CristoL'orologio è un pessimo consigliere peril nostro rapporto con il tempo. La fa-miglia, invece, spesso non guardal'orologio e così esce fuori dalla dimen-sione del tempo calcolato, per riattin-gere alla vera sostanza del tempo.Il matrimonio in Cristo è dunque disce-polato accogliente almeno in tre di-mensioni.Anzitutto come luogo differenziante e
differenziale, perché crea una diffe-

sposa in Cristo perché il matrimonio haper tema la salvezza dell'altro, non lapropria.Ogni single che entra nella dimensionedi coppia, deve rinunciare alla propriaautosufficienza. I tempi, i luoghi, leazioni diventano di colpo molto com-plessi, anzitutto perché tempi maschilie tempi femminili cominciano a farescintille, perché i tempi maschili e itempi femminili non sono per niente glistessi tempi e la sintonizzazione di que-sti tempi diventa un'opera di lavoro sudi sé, un'arte della sincronizzazione tol-
lerante e liberante.Il lavoro su di sé diventa improbo se sipensa di restare single obbligati neiconfronti degli altri. Altra cosa è invecese si pensa che la dimensione del ma-trimonio sappia dare una nuova iden-tità, in cui si vive anzitutto di

renza tra l'esperienza ordinaria e il suosenso donato. Dice molto più dellasemplice relazione naturale tra uomo edonna e dell'istituzione matrimoniale ci-vile, rispetto a cui trasfigura la posi-zione di fatto e di diritto in "dono" e in"mistero". Ricevere se stessi come do-nati alla fedeltà, fecondità e indissolu-bilità costituisce lo specifico delsacramento.In secondo luogo, la differenza non è
esclusiva, ma inclusiva. A partire dalladifferenza che si scopre nella logica delrapporto tra Cristo e Chiesa, dentroalla quale ci si sposa, si capisce chequella logica include e non esclude laconvivenza e il matrimonio civile. Il ma-trimonio sacramentale in Cristo ha, alsuo interno, tutta la dimensione dellaconvivenza e tutta la dimensione delmatrimonio civile.Non è giusto contrapporre questi livelli:ci si sposa in Chiesa proprio per viverequelle dimensioni che sono semplice-mente di convivenza e quelle che sonodi impegno pubblico a partire dallaluce di una Parola che è una parola diriconciliazione, di misericordia, Parolain base alla quale vedi l'altro come ilvero soggetto della tua salvezza. Ci si

comunione. Si riscopre di essere statifin dall'origine comunione, comunionecon i tuoi genitori, con i tuoi fratelli, epoi, a partire dal matrimonio, diven-tando una nuova entità familiare, si at-testa la comunione in modo nuovo. Sidiventa luogo accogliente per i figli, peri vicini, per i parenti.
Testimoniare il RisortoOgni famiglia, ogni matrimonio che sicelebra è Chiesa che nasce e quindiannuncio dello scandalo del Vangelo,cioè di una comunione tra estranei, tranon parenti.In quest’ottica, la Chiesa è luogo discandalosa comunione tra non parenti,che in Cristo possono osare dirsi Figlidello stesso Padre e perciò fratelli.Il pane spezzato e il calice condiviso,che è tipico della tradizione familiare eamicale, stanno come simboli realidella comunione fraterna in Cristo, ten-denzialmente tra tutti gli uomini.Questo principio di comunione èl'unico capace di umanizzare l'uomo.In un mondo di autosufficienti nessunuomo può diventare uomo, poichél'uomo, per diventare uomo, ha biso-gno di altri (prossimi) che si perdano

per lui (perdano il tempo, la salute, laforza, la vita per lui). Ogni madre eogni padre per i bambini, seppur inmodo diverso, perde una parte dellapropria vita perché loro possano diven-tare uomini. È una perdita che gratificacento volte più di quello che si è do-nato.* TeologoFonte: Andrea Grillo, Riti che educano.I sette sacramenti, Cittadella Editrice,Assisi 2015Sintesi della Redazione
Su questi temi vedi anche: GF71 Viverela casa, abitare la vita (www.gruppifa-miglia.it/GF71_2010.htm)
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I padrini sono importanti, anzi durante la celebrazione di-
ventano segni del rito sacramentale, ma non sono indi-
spensabili. Pertanto, considerata la situazione anomala,
ogni persona seria e responsabile, e soprattutto ogni pa-
store, si chiede se continuare così o interrompere tempo-
raneamente una prassi che non rende un buon servizio
al Vangelo e alla Chiesa con il rischio di ridicolizzare i sa-
cramenti stessi.                                              Silvano Sirboni

IL CORSO PER IL BATTESIMODEI NEONATI

A CURA DELLA REDAZIONE
“Sapevate che per il battesimo bisognafare il corso? Non ho ancora capito seè una cosa solo qui della Toscana op-pure è valido per tutta l'Italia. Comun-que è necessario fare un corso con igenitori più il padrino e la madrina.Secondo me stanno veramente esage-rando, la gente lavora non ha tuttoquesto tempo.In più io convivo quindi faranno dellestorie immense. Mi sa che se non trovoun prete accomodante Jacopo rimarràsenza battesimo. Alessandra” 1.Da una breve indagine non esaustivasul tema sollevato da questa lettera tro-vata su Internet possiamo dire che èprassi proporre ai genitori che chie-dono il battesimo per il loro figlio difare un cammino di preparazione al sa-cramento.
Come si articola questo cammino?Di solito sono previsti tre o quattro in-contri, condotti in parte da coppie e inparte dal sacerdote, contenute in un

arco di tempo limitato (p.e. un mese).Ad esempio, in una parrocchia di Mi-lano2, nel primo incontro, oltre ad unabreve parte di conoscenza e presenta-zione reciproca, si riprendono le moti-vazioni per cui i genitori desiderano ilBattesimo per i propri figli e si ripercor-rono i punti cardine di questo sacra-mento attraverso l’approfondimento ditesti e video.Nel secondo incontro si approfondisceil significato di tutti i sacramenti e in

modo particolare di quello del Batte-simo, della loro azione nella vita delcristiano e degli “effetti” che ne conse-guono.Nel terzo incontro, infine, si ripercorretutto il rito del battesimo e il significatodei segni che caratterizzano il ritostesso.Un elemento che non dovrebbe man-care, scrive Antonietta Zazzara3, è l’in-vito alla “costante partecipazione allavita parrocchiale per dare sostegno allaformazione cattolica e alla crescita spi-rituale del proprio figlio e per far sì cheanche i genitori possano continuare illoro percorso di fede e vivere seguendogli insegnamenti di Gesù Cristo”.In un’ottica di maggior coinvolgimentodei genitori, una parrocchia di Milanofa queste proposte per gli ultimi due in-contri4: “il terzo incontro è la parteci-pazione alla Messa delle 11.30 delladomenica e, se la stagione che stiamovivendo lo consente, la condivisione diun aperitivo e di un pranzo; il quartoincontro è costituito dalla visita del par-roco a casa della coppia”.Che senso hanno queste proposte? Nelprimo caso durante la Messa si presen-tano alla comunità i piccoli battezzandi,e poi la Messa è il cuore della vita difede a cui i genitori sono invitati a par-tecipare. Nel secondo caso come i ge-nitori hanno fatto un passo verso lacomunità, così il parroco, a nome dellacomunità, va a trovarvi e a benedirli.
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Il padrino e la madrinaTornando alla lettera, se la partecipa-zione al corso da parte dei genitori èindispensabile, non lo è per il padrinoo la madrina, salvo i casi in cui sia pre-vista una specifica preparazione allacerimonia attraverso una breve cate-chesi sui vari segni e momenti della ce-lebrazione.L’origine di questo ruolo è molto antica.Scrive Carlo Fabris5: nei primi secoli,sia a causa delle persecuzioni che delleeresie circolanti, per “evitare che nellecomunità penetrasse qualche intruso siesigeva che il candidato al battesimofosse presentato da qualche fedele co-nosciuto, il quale garantisse la serietàdelle sue intenzioni e lo accompa-gnasse durante il catecumenato e ilconferimento del sacramento, comepure ne curasse in seguito la fedeltàall’impegno assunto”.Oggi, per il codice di diritto canonico,per fare da padrini/madrine – se coniu-gati – si deve essere regolarmente spo-sati in chiesa, non separati, nondivorziati, non conviventi, aver com-piuto 16 anni, aver ricevuto il sacra-mento della Confermazione e nonessere i genitori del bambino/a (cfr.CIC n.874).

Il problema, per molti genitori, è chesovente le persone da loro scelte perquesto ruolo non rispettano le condi-zioni previste dalla Chiesa. In pratica,spesso vengono accettate per questoruolo anche persone conviventi o spo-sate civilmente, purché abbiano rice-vuto il rito della Cresima6.E se così non fosse? Se i genitori si osti-nassero a proporre padrini non idonei?Il suggerimento che propone il ServizioPastorale Battesimale della diocesi diTorino è quello di accettare la loro pre-senza come “testimoni al rito, accantoa padrini idonei come nonni, catechisti,membri autorevoli della comunità”7.La mancata idoneità del padrino/ma-drina è purtroppo sempre più diffusa.Al punto che i vescovi di diverse diocesiitaliane hanno deciso di rinunciare tem-poraneamente alla presenza di questefigure nella celebrazione del sacra-mento.Scrive uno di questi vescovi, mons. Lo-refice: “questo ufficio è stato confusospesso con relazioni di parentela e re-legato, il più delle volte, al solo mo-mento rituale. Tanto da perderel’originario significato di accompagna-mento nella vita cristiana del battezzatoe del cresimato, riducendosi a semplice‘orpello coreografico’ in una cerimoniareligiosa”.Il presule ricorda poi che ormai datempo si discute sull’opportunità omeno di sospendere o abolire l’istitutodel “padrinato”, che oltretutto è rite-nuto, di fatto, non obbligatorio dallostesso Codice di Diritto Canonico8.
Le coppie irregolariRipartiamo ancora una volta dalla let-tera. La Chiesa sa bene quanto ormaisiano diffuse le convivenze e ragiona diconseguenza.“In molti casi i genitori che chiedono il

Battesimo”, scrive sempre il Servizio Pa-storale Battesimale della diocesi di To-rino, “vivono una situazionematrimoniale irregolare: sono divorziatirisposati, sono sposati civilmente, sonoconviventi, spesso non hanno inten-zione di camminare verso un matrimo-nio cristiano”. E continua: “Nonpossiamo rifiutare il Battesimo del lorofiglio poiché egli non è responsabiledelle scelte dei genitori; tuttavia se vo-gliamo adempiere il nostro dovere dievangelizzarli e rendere ‘veritiero’ ilgesto sacramentale, dobbiamo pro-porre loro un percorso che a poco apoco li aiuti a prendere coscienza e afare scelte coerenti con il vangelo”9.Non dobbiamo, a priori, escludere nes-suno, come scrive il vescovo di Torino,mons. Nosiglia: “L’invito di Papa Fran-cesco a ‘sdoganare la pastorale dei sa-cramenti’ da ostacoli e ‘prezzi’ dapagare per poterli celebrare risuoni nelcuore di ogni pastore e catechistacome monito ad assumere atteggia-menti meno ‘burocratici’ e a ricercaresempre le vie del dialogo e dell’incon-tro sereno e ricco di misericordia eamore soprattutto verso chi vive ai mar-gini della comunità”10.
1 Fonte: gravidanza.alfemminile.com2 Fonte: parrocchia.donorionemilano.it3 Fonte: www.mammemagazine.it4 Fonte: www.gan.mi.it5 Fonte: www.parrocchiasantachiara.it6 Fonte: www.francescorussotto.it7 Fonte: www.diocesi.torino.it8 Fonte: www.avvenire.it9 Vedi nota 710 Ibidem

Il corso pre battesimo può essere un’esperienza davvero
piacevole e preziosa, in quanto consente a molte persone
di riflettere sulla propria fede e sulla propria vita e magari
può essere l’occasione per avvicinarsi ad una comunità,
per allargare la propria cerchia di amicizie e per confron-
tarsi con altri genitori sul difficile, ma meraviglioso compito
di educare i figli.                                    Antonietta Zazzara

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Come sono organizzati nella vo-stra parrocchia i corsi ai genitoriper il battesimo del figlio?•Sono previsti nella vostra parroc-chia cammini post battesimo?•Condividete la misericordia concui la Chiesa accoglie genitori chesono e resteranno lontani dallavita sacramentale?Fon
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Ciao a tutte, magari qualcuna divoi ne sa più di me. Sono incintadi 6 mesi e non ancora sposata.Vorrei battezzare il mio bimboentro la prossima primavera.Alcune persone mi hanno consi-gliato di fare il matrimonio in-sieme al battesimo del bimbo,cosa che mi farebbe anche ri-sparmiare... e non sarebbe pocovisti gli invitati che avrei!Ho già chiesto alla Chiesa diSant'Agnese, Roma e mi hannoriposto che il Vicariato non per-mette la celebrazione di due fun-zioni insieme.Qualcuna di Voi sa darmi qual-che informazione in più? Ancheperché io sono certa che alcunil'hanno fatto! magari è San-t'Agnese che è troppo bigotta?Michelina1
RISPONDE MORENA BALDACCI*Aumentano le richieste di celebrare ilmatrimonio dei genitori unito al rito delbattesimo dei propri figli: due sacra-menti in uno! La richiesta ha alla basemotivazioni molto diverse: dall’esi-genza pratica di unire due feste in unsolo giorno, al desiderio che nasce,dopo la nascita di un figlio, di avviareun cammino di fede. Situazioni che non

possono, per questo, trovare risposteunivoche, ma richiedono discernimentoe riflessione.La Chiesa italiana ha per ora espressosolo alcuni orientamenti pastorali chetendono ad escludere questa possibilità(cfr. Commissione Episcopale per la Fa-miglia e la Vita, “Orientamenti pastoralisulla preparazione al matrimonio e allafamiglia”, n. 26).La prassi pastorale, nel frattempo, èmolto variegata: vi sono parroci cheabitualmente celebrano in un’unica Eu-caristia sia il Battesimo che il Matrimo-nio; altri che, nello stesso giorno,celebrano il rito del Matrimonio nellaliturgia della Parola, a cui fa seguito lacelebrazione del sacramento del Batte-simo; altri ancora che invitano la cop-pia a compiere un cammino di fede inoccasione del Battesimo del proprio fi-glio (pastorale post battesimale) pergiungere, in un secondo momento, allacelebrazione del Matrimonio.Che fare? Rifiutare categoricamente ovalutare caso per caso? Occorre pren-dere atto della realtà: sempre piùspesso nei corsi di preparazione al Ma-trimonio giungono coppie conviventicon figli; in molti casi, la preparazioneal Battesimo diventa l’inizio di un cam-mino di fede; molte coppie unite con ilrito civile, dopo alcuni anni, maturanoun orientamento di fede della propriavita. Sono strade che si aprono e che èbene non incontrino porte che si chiu-dono!Al tempo stesso, occorre preservare il

rito da eventuali abusi che sminuisconol’identità stessa dei singoli sacramentie dei necessari cammini di maturazionerichiesti. Un’approvazione mirata soload assecondare una banale, se purcomprensibile, esigenza di risparmio(due feste in una!) non ci sembra suffi-ciente né accettabile. In attesa di chia-rimenti e disposizioni pastoraliautorevoli, ci sembra opportuno inco-raggiare un serio discernimento di ognisingolo caso, una attenta valutazionedelle motivazioni personali, insieme aduna possibile apertura, lì dove ritenutaopportuna, ad una celebra-zione dei due sacramenti acco-stati, ma non uniti.In questo caso, si potrebbe op-tare per una celebrazione delrito del Matrimonio nella Litur-gia della Parola, a cui far seguito la ce-lebrazione del Battesimo senza laMessa; oppure, come per il rito del Bat-tesimo cosiddetto “a tappe”, rimandarealcuni riti del Battesimo in una Messadomenicale, con la presenza della co-munità.In ogni caso siamo in un cantiere an-cora aperto, sia dal punto di vista litur-gico sacramentale che pastorale!La richiesta di celebrare insieme il Bat-tesimo e Matrimonio provoca le comu-nità cristiane su più fronti: ilsuperamento di una visione doganaledi accesso ai sacramenti; un rinnova-mento dello stile di annuncio che nonimponga delle verità, ma faccia ap-pello alla libertà e possibilità di cia-scuno; l’assunzione di uno stileaccogliente, all’insegna della gratuitàe capace di ospitare quanti vivono insituazioni familiari irregolari; infine latestimonianza di una comunità capacedi fare festa e di partecipare alla gioiadei genitori e familiari, lasciandosi sco-modare per far posto a chi domandadi far parte della comunità cristiana (cfr.EG n. 47). Il Servizio diocesano di Pa-storale Battesimale della diocesi di To-rino, ha recentemente pensato di offrireagli operatori pastorali un dossier sultema2 per mettersi in ascolto dell’esi-stente e offrire spunti di riflessione.* Teologa e liturgistaFonte: La Voce e il Tempo, 22 maggio20221 Fonte: neonato.alfemminile.com2 Vedi: https://www.diocesi.torino.it/liturgico/wp-content/uploads/sites/4/2021/03/Liturgia-in-tre-MARZO-2021.pdf)
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DI FRANZ-JOSEF NOCKE*Negli ultimi decenni il sacramento dellapenitenza è entrato in crisi più di qual-siasi altro sacramento. In breve tempo,la sua accettazione è rapidamente di-minuita anche da parte di cristiani cat-tolici ecclesialmente impegnati esacramentalmente praticanti.
La crisi del sacramentoLe cause di questo fenomeno sonomolteplici: la predicazione e la prassipenitenziale ecclesiale vengono inlarga misura intese in senso moralistico(la Chiesa predicherebbe un catalogodi azioni proibite, pronunciando su diesse un giudizio etico che non risulte-rebbe oggettivamente fondato), insenso individualistico (si tratterebbesolo e sempre di una colpa individualee non anche dei grandi peccati socialie degli irretimenti strutturali) e in sensopaternalistico (la suddivisione dei ruolitra penitenti e confessori contraste-rebbe con l'immagine della Chiesaquale comunità fraterna).Il rifiuto della confessione è anche fruttodel bisogno di proteggere la propriasfera intima dall'intrusione delle istitu-zioni pubbliche, di cui la Chiesa èparte.Di qui scaturiscono una serie di do-mande, tra cui questa: quale impor-tanza ha il sacramento della penitenzanel complesso della prassi cristianadella riconciliazione e della conver-sione?
La storia del sacramentoLa storia della penitenza ecclesiale èquanto mai variegata.La Chiesa antica sviluppò questa prassipenitenziale: chi ha peccato grave-mente, per esempio commettendo unomicidio, un adulterio o apostatandodalla fede, viene escluso pubblica-mente dalla comunione eucaristica e,dopo un certo periodo di purificazionecaratterizzato da duri esercizi peniten-ziali, viene di nuovo solennementeriammesso.A motivo di questa procedura la peni-tenza della Chiesa antica è detta peni-tenza della scomunica. Essa avviene

pubblicamente davanti alla Comunità.Quel che più la distingue dalla succes-siva prassi ecclesiale è la sua unicità. Atale procedura uno veniva sottoposto almassimo una volta nella vita. Se dopoquesto procedimento penitenziale egliricadeva in una colpa grave potevacontare solo più sull'intercessione dellacomunità che lo raccomandava allamisericordia di Dio.Questa prassi rimase in vigore fino alsesto secolo. Ma col passare del tempocoloro che si erano macchiati di pec-cati gravi cominciarono a rimandare ilprocesso penitenziale sino alla vec-chiaia e magari fino in punto di morte,per evitare le penitenze e le conse-guenze che continuavano a pesareanche dopo la riconciliazione. In que-sto modo, però, la penitenza scom-parve in larga misura dalla vita dellaComunità.

STORIA E PRATICA DELLA PENITENZA
Così, a partire dal sesto secolo, si dif-fuse un'altra prassi, che dall'Irlanda sidiffuse in tutto il continente: la peni-tenza tariffata.
La penitenza privataQuesta nuova penitenza si caratterizzadalla sua ripetibilità, dal mantenimentodel segreto confessionale e dalla pro-gressiva scomparsa del tempo di peni-tenza.Con il passaggio dalla penitenza pub-blica alla penitenza privata diventameno chiaro il ruolo della comunitàmentre balza in primo piano ha fun-zione del sacerdote. Rispetto all'operapenitenziale che deve svolgere il pec-catore tende a prevalere la confessionedei peccati. Tale confessione, data lavergogna che comporta da parte delpeccatore, è già considerata un'operapenitenziale. La penitenza diventaquindi essenzialmente confessione.A questo si aggiunge, nel tredicesimosecolo, la necessità dell’assoluzione sa-cerdotale.

La storia e la pratica del sacramento
della penitenza ecclesiale sono quanto mai variegate
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SENSO DI COLPA E PECCATO

Il senso di colpa, se è ossessivo è ne-gativo; se è assente rende ugual-mente negativa e asociale lapersona. Il senso di colpa è positivoquando ci invita ad aprire gli occhi ea guardarsi dentro.Il senso di colpa non perdona, ed èquesto che si deve aprire al senso delpeccato. Nel senso di colpa tu seisolo davanti alla tua coscienza, aglialtri, e quella colpa ti può schiac-ciare. La differenza la fa il senso delpeccato, che nasce quando tu ti ponidi fronte a Dio…Il peccatore è colui, sono io, siamonoi, che cerca di accaparrarsi il bene,l’amore, la stima, il denaro, le cose,non come un bene condiviso, macome un bene staccato da Dio, che

quindi perde il proprio senso…Il senso di colpa è un fattore psicolo-gico, se è ossessivo è un male cheschiaccia l’uomo; se però le nostreemozioni sono ben coltivate, ci dà ilsenso di responsabilità verso le nostreazioni. Il senso del peccato è propriodi chi si pone di fronte a Dio, comeCreatore, Padre, Signore della pro-pria vita, e scopre che la sua esi-stenza, le sue azioni, sono una fugada Lui.Nella società contemporanea si èperso il senso del peccato perché si èperso il senso di Dio. Ma il senso dicolpa senza Dio rimane: ed è osses-sivo e superficiale.Fra AmabFonte: www.parrocchiasanrocco.it

La riforma protestante mise in seria di-scussione la confessione e il Concilio diTrento, al contrario, la ribadì.Quello che era già stato affermato nelConcilio lateranense IV (1215), e cioèche ogni fedele è obbligato “a confes-sare fedelmente tutti i suoi peccati alproprio parroco almeno una volta al-l'anno, ed eseguire la penitenza che gliè stata imposta secondo le sue possibi-lità”, diventa principio inderogabile el’assoluzione da parte del sacerdoteviene concepita come un atto giudizia-rio.
Confessione e comunioneAll'inizio del ventesimo secolo la prassipenitenziale subì un cambiamento.La frequenza con cui ci si confessatocca una punta prima mai conosciuta.Ma i decreti di Pio X sulla comunione,che raccomandavano di riceverla pos-sibilmente ogni qualvolta si assistevaalla messa, e gli impulsi del movimentoliturgico che andavano nella medesimadirezione, dovettero essere conciliaticon l'abitudine secolare di confessarsiprima della ricezione (ovviamentemolto rara) della comunione.Provvisoriamente ci si incontrò a metàstrada. Ci si accostava una volta al

mese alla Comunione e con altrettantafrequenza alla confessione.Verso la metà del secolo si allentòquindi il legame tra confessione e co-munione. La ricezione della comunionefa, da allora in poi, sempre più partedella partecipazione all'eucaristia men-

PECCATO E MALATTIA

La differenza tra il sacramento dellapenitenza e quello dell’unzione degliinfermi è che il primo è per guariredalla crisi di appartenenza ecclesialea causa del peccato, mentre il se-condo è a causa della malattia, cioèdi una condizione la cui logica non èquella del peccato, ma quella delmale che ti trovi addosso.I nostri meccanismi, come già altempo di Giobbe o di Gesù, di frontealla malattia dicono così: "o hai pec-cato tu o hanno peccato i tuoi geni-tori". È il meccanismo per cui, anchequando un bambino prende il raf-freddore, gli si rinfaccia subito: "per-ché non ti sei messo la sciarpa?".Noi abbiamo bisogno di trovare sem-pre la colpa di ogni malattia. Nonaccettiamo quella logica per cui lemalattie "accadono", cioè ti cadonoaddosso quando meno te lo aspetti esenza che tu abbia dato loro occa-sione.

Dietro deve sempre esserci un'inav-vertenza, una trascuratezza o un'incu-ria: insomma una colpa. Se inveceammettessimo che le malattie ci toc-cano anche senza colpa, sapremmodi essere tutti sguarniti. Questa èl'esperienza che la Chiesa e le fami-glie hanno sempre conosciuto: che cisi ammala senza colpa, e che però lamalattia è pericolosa perché ti fa en-trare in una logica di isolamento, diarelazionalità, che diventa poi a suavolta principio di colpa, principio delsentirsi abbandonati da Dio e dalprossimo. In questi casi la cura stanella prossimità, occorre stare vicini,annunciando "ti basta la mia grazia",la relazione non finisce anche se seimalato grave. In tutto questo, stili fa-miliari e stili ecclesiali si intrecciano ela Chiesa evangelizza la famiglianello stesso tempo in cui la famigliaevangelizza la Chiesa. Andrea Grillo

tre la frequenza della confessione dimi-nuisce rapidamente. Quasi nel mede-simo tempo nasce una nuova forma dipenitenza pubblica, cioè la liturgia pe-nitenziale celebrata comunitariamente.
La penitenza comunitariaQuesta forma di penitenza fu praticatainizialmente dalla base, dapprima inparrocchie olandesi e francesi, e servi-rono due decreti prima di arrivare al ri-conoscimento ufficiale.Conviene quindi domandarsi: la litur-gia penitenziale potrebbe divenire unanuova forma del sacramento della pe-nitenza?Nessuno contesta che si possano col-legare tra loro liturgia penitenziale, co-munitaria e confessione individuale.Questo è già ufficialmente previsto nelnuovo rito della penitenza del 1973.Qui è prevista una liturgia penitenzialein cui, dopo una confessione comuni-taria e quindi non personalmente det-tagliata dei peccati, viene impartital’assoluzione generale. Quindi, senzaconfessarsi prima, personalmente e in-dividualmente, viene concesso a tutti ipresenti il perdono di tutti i peccati,anche dei peccati gravi, cosicché essipossono partecipare dopo anche allacomunione.Tale remissione è però legata, oltre cheal pentimento, sempre necessario, alproposito di confessare, successiva-mente in modo individuale i peccati giàperdonati, non appena si avrà la pos-
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Considerate la penitenza un sacra-mento utile alla vostra vita di fede?•Quando sentite il bisogno di con-fessarvi?•Potendo scegliere tra penitenzaprivata e penitenza comunitariaquale scegliereste?•Si possono equiparare i riti peni-tenziali all’inizio della messa conla penitenza comunitaria? Se no,perché?

DI ANDREA GRILLO*Non è affatto escluso che la crisi del sa-cramento della penitenza che oggi vi-viamo non dipenda dalla contempo-ranea riscoperta della centralità dell'eu-caristia nella vita della Chiesa. Infatti,noi di solito non riflettiamo sul fatto chenon si può riscoprire l'eucaristia e lavita di comunione ecclesiale e sacra-mentale, senza ridimensionare il sacra-mento della penitenza, proprio a causadella riscoperta della penitenza ordina-ria, interna alla eucarestia. Vale lapena di precisare meglio proprio que-sto rapporto.
La penitenza ordinariaLa vita cristiana è segnata da duegrandi sacramenti, battesimo ed euca-ristia, che celebrano il lasciarsi riconci-liare dell'uomo con Dio da parte diDio.All'interno di questi sacramenti, la vitacristiana scopre la possibilità continuadi fare penitenza, di chiedere perdonoe di scoprirsi riconciliata con Dio dallaSua misericordia.Se però il cristiano cade nel peccatograve, mette cioè a rischio la sua ap-partenenza al corpo di Cristo che è laChiesa, si colloca di fatto in una re-gione a margine della Chiesa, in quellache la tradizione chiama condizione discomunica, e allora in questo caso ilbattesimo e l'eucaristia conoscono unagrave crisi.
La penitenza della scomunicaA tale crisi rimedia un altro sacra-mento: il sacramento della penitenza,che ha lo scopo di realizzare la pacecon Dio attraverso la pace con laChiesa, riabilitando il soggetto cristianoall'esercizio del proprio battesimo nellacomunione eucaristica.La penitenza, in questo caso, si fa sa-cramento diverso dall'eucaristia, perchédeve rimediare ad una grave crisi diappartenenza ecclesiale: perciò c'è bi-sogno di una nuova parola di perdono,autorevolmente pronunciata dal mini-stro della Chiesa, e di un nuovo lavoro“della memoria e del lutto” con cui ilbattezzato può rientrare in se stesso, la-

sciare una prassi e una mentalità dipeccato e lasciarsi abbracciare dinuovo dal Padre misericordioso, senzapiù paura della gelosia del fratellomaggiore.
Quante volte?È certo possibile, e talora anche consi-gliabile, che si possa celebrare il sacra-mento della penitenza anche inassenza della necessità dovuta a colpagrave.Ma ciò che bisogna guardare con cre-scente perplessità è il fatto che il sacra-mento della penitenza sostituiscadefinitivamente la penitenza battesi-male ed eucaristica. La patologia, di-verrebbe, in questo caso, sostitutivadella fisiologia, e la malattia divente-rebbe, per così dire, cronica.Invece, la guarigione dal peccato gravenon ha bisogno di una continua ripeti-zione del sacramento della penitenza,ma piuttosto di elaborare il dono delperdono in un lavoro di memoria e dimorte, ossia in una prassi penitenzialein cui la Chiesa si prenda cura dei fra-telli penitenti.* teologoFonte: Andrea Grillo, Riti che educano.I 7 sacramenti, Cittadella editrice2011.Sintesi della Redazione

PENITENZA E EUCARISTIA
Il valore dei riti penitenziali e della penitenza ordinaria
all’interno dell’eucaristia

sibilità di farlo. Potrebbe la Chiesa ri-nunciare in linea di principio anche aimporre quest'ultimo obbligo?Recenti norme ecclesiali raccoman-dano l’assoluzione generale in zone esituazioni in cui, ad esempio, per lamancanza di sacerdoti si prevede chenon ci sarà per lungo tempo, o magarimai, l'occasione di confessarsi indivi-dualmente, cosicché di regola non sipuò contare sulla possibilità che poi cisi confesserà.Se la Chiesa può adottare regolamentidel genere non può fare, anche in lineagenerale, della liturgia penitenziale lavia sacramentale della remissione deipeccati?* teologoFonte: Franz Josef Nocke, Dottrina deisacramenti, Editrice Queriniana, Bre-scia 2000Sintesi della Redazione
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I SACRAMENTI: SOLO SETTE?
NON DI PIÙ, NON DI MENO?

DI ROBERTO TAGLIAFERRI*Il fatto che i sette sacramenti sianofrutto di una specifica volontà istitutricedi Gesù è stato oggetto di dispute fe-roci all’epoca della Riforma prote-stante.Per reazione, nel Concilio di Trento vi èstato un pronunciamento irrevocabilesul settenario. Ma perché sette e nonpiù o meno? Solo per deferenza allatradizione, che elencava i maggiori giàin Agostino e nel Concilio di Firenze?

Le problematiche aperteL'impressione generale è che non visiano criteri coerenti, come c’è peresempio nella logica e nella strutturadei riti di passaggio, per chiarire antro-pologicamente i sette sacramenti, mache le contingenze storiche abbianoalla fine prodotto queste prassi ritualidella Chiesa.Al contrario di Trento, il Vaticano II nonsi è pronunciato sul tema con altret-tanta decisione, anzi ha speso parole

molto impegnative per esempio sui sa-cramentali.Se si può capire il contesto polemicoche ha prodotto la dottrina dei sette sa-cramenti e l'inderogabilità del loro nu-mero, non si capisce perché oggi, in unclima più rasserenato dalle nuove ac-quisizioni esegetiche, non si possa met-ter mano su questa materia, se nonaltro per evidenziate il background an-tropologico che li ha prodotti.
L’antropologia e i sacramentiI sette infatti hanno contesti antropolo-gici assolutamente diversificati. Unconto sono i sacramenti dell'iniziazionecristiana, che nella centralità eucari-stica hanno la loro piena coerenza.Questo vale anche per i sacramenti delmatrimonio e dell'unzione degli infermiin cui l'elemento tipico del rito di pas-saggio è pregnante. Manca dall'elencoil passaggio per definizione, che è lamorte, da sempre il rito più attestatodalle tradizioni religiose. In tutti i casinon si capisce perché la vita matrimo-niale dovrebbe essere marcata da unsacramento rispetto ad altri passaggifondamentali come la maggiore età.Alla difficoltà di stabilire i criteri antro-pologici dei sette sacramenti si ag-giunge il problema della relazione conrituali analoghi come i sacramentali,come le benedizioni e come gli esorci-smi.
Sacramenti e sacramentaliPer quale arcana ragione la benedi-zione del matrimonio sia efficace perl'azione dello Spirito e non le altre be-nedizioni, come quella sull'Abate, è unrompicapo teologico affascinante.La stagione post-conciliare è particolar-mente favorevole per discernere questeproblematiche. Se il rito nella sua di-sposizione antropologica ha il potere difavorire la Grazia, si dovrebbe dare piùspazio all'efficacia dei sacramentalisempre attuati ritualmente. Non va di-menticato che il Benedizionale è statol'ultimo libro liturgico della riforma con-ciliare. Un'esitazione che segnala la dif-ficoltà a ragionare su questi temi.Questo processo di ridefinizione sacra-
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La morte, insieme alla nascita, è un ‘sacramento della
creazione’: perché non può diventare anche
un sacramento della Chiesa?

mentale potrebbe far assurgere alcunisacramentali al tenore di sacramenti.Non tutto deve essere sacramentaliz-zato, è ovvio! Tuttavia potrebbe essereinteressante una nuova offerta sacra-mentale della Chiesa per un cristiane-simo che saprebbe meglio abitare imomenti topici della vita alla luce delVangelo e con l'aiuto della Grazia.
Le esequie sono un sacramento?Normalmente la teologia afferma che isacramenti sono per i vivi e le esequiesarebbero per i morti e quindi non pos-sono essere annoverate tra i sacra-menti. È curioso che questi riti siano trai primi attestati nella storia dell'homosapiens e che nella stessa Bibbia Diovenga chiamato come Dio di Abramo,di Isacco e di Giacobbe, Dio dei vivi enon dei morti. Come dire che nei riti fu-nebri si celebra il rapporto tra l'uomo eDio e questo è un carattere decisivo perdefinire la sacramentalità.I riti funebri sono un universale nellastoria delle religioni, anche nelle tradi-zioni dove non c'è sopravvivenza nelregno dei morti. È curioso che una pra-

tica rituale così rilevante sia stata estro-messa dai sette sacramenti e sia anno-verata tra i sacramentali.Al contrario, i riti delle esequie hannotutte le caratteristiche di un sacramentoper quel rapporto tra vivi e morti, checostituisce la "comunione dei Santi".Dal punto di vista antropologico si pos-sono segnalare due prospettive salientie contraddittorie. Da una parte si rilevala tenuta del rapporto coi defunti inepoca di secolarizzazione: non solonessuno manca ai funerali, anche senon credenti, ma permane la comme-morazione dei morti come un veroculto ai propri cari, che riposano inDio. D'altra parte si assiste ad unagrave crisi antropologica dei riti di lutto,lasciati inopinatamente al mercatodelle agenzie del commiato.
La morte e il luttoSecondo R. Hertz, il lutto non si identi-fica con la violenta crisi emotiva chesegue il decesso, quanto piuttosto conlo stato imposto, per un arco di tempodeterminato, ad alcuni familiari del de-funto.La cultura determina il tempo del lutto,i suoi ritmi e i luoghi preposti alle atti-vità del cordoglio; impone una tempo-ranea sospensione delle relazionisociali normali e l'assunzione, da partedi coloro che ne sono coinvolti, di mo-delli di comportamento e ruoli alterna-tivi rispetto a quelli ordinari.Oggi tuttavia il rapporto con la morteè diventato qualcosa da cancellare, dafar scomparire: "oggetto di vergogna edi divieto". Anche la Chiesa si trova difronte alla crisi dei riti di lutto. Le nuovecerimonie laiche, tese a rendere psico-logicamente neutrali le emozioni difronte allo strappo della morte, mo-strano tutta la loro debolezza deprivatadi trascendenza e di articolazione sim-bolica tra vita e morte.L'homo sapiens sapiens, fin dagli alboridell'umanità non si è limitato a subire imeccanismi naturali, ma li ha trasfigu-rati simbolicamente con i riti funebri peraccedere ad un oltre. Questo tentativodi trasgredire il mondo non derivava

tanto dalla paura della fine, quantodalla capacità simbolica di trasformareil mondo.
La morte e la modernitàLa modernità ha in parte sconvoltoquesto immaginario simbolico per unapretesa volontà di autodeterminazionenon più vincolata alle tradizioni reli-giose. Di fatto ne è sortita una de-sim-bolizzazione, che ha rigettato l'umanitànelle braccia del naturalismo scienti-fico. Rompere l'incantesimo delle reli-gioni in nome della emancipazione nonha però reso la morte più abitabile. Havoluto interrompere i riti di lutto con ce-rimonie tese a negare la morte. Il sim-bolico invece restituisce la vita allamorte e viceversa come accade nei ritidi iniziazione.Dal punto di vista simbolico, vi sonodue prospettive della morte. Nellaprima la morte è processo di decostru-zione e si può avvicinare al campo se-mantico biblico della condizione dipeccato, nella seconda la morteesprime la condizione della vita, che ècondizione di finitezza. La morte qui èsimbolicamente connessa alla vitacome ricorda il dogma cristiano del mi-stero pasquale.Anche il cristianesimo ha nella dina-mica morte/vita il suo senso più pro-fondo. È la logica della croce, delchicco di grano che se non muore nonfruttifica.

Rog
ier 

van
 de

r W
eyd

en:
 Tri

ttico
 de

i se
tte 

sca
ram

ent
i (p

art.
) Fo

nte
: it.

wik
ipe

dia
.org

Rog
ier 

van
 de

r W
eyd

en:
 Tri

ttico
 de

i se
tte 

sca
ram

ent
i (p

art.
) Fo

nte
: it.

wik
ipe

dia
.org



20 GRUPPI FAMIGLIA luglio 2023

Il “dies natalis”Le esequie, che consegnano a Dio ildefunto, rappresentano l'ultima fasedell'iniziazione cristiana. Nella Chiesaantica si parlava del giorno della mortecome il "dies natalis". E su questa baseiniziatica che sembra opportuno trat-tare i riti funebri come sacramento dellarinascita al Cielo del cristiano, che nelbattesimo ha cominciato il cammino dirinascita e nella morte compie la suaavventura di progressiva divinizzazione.Il Catechismo della Chiesa Cattolicamette le esequie accanto ai sacramen-tali e recita: "La Chiesa che, comemadre, ha portato sacramentalmentenel suo seno il cristiano durante il suopellegrinaggio terreno, lo accompagnaal termine del suo cammino per rimet-

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Secondo voi, il rito delle esequieserve di più al defunto o a coloroche gli sono stati intimi?•In una cultura che nasconde lamorte, un eventuale sacramentodelle esequie potrebbe essere un“segno” in controtendenza?•Conoscete i sacramentali? Traquesti ci sono almeno otto bene-dizioni dedicate alla famiglia!

terlo nelle mani del Padre. Essa offre alPadre, in Cristo, il figlio [defunto]…Questa offerta è celebrata in pienezzanel sacrificio eucaristico; le benedizioniche precedono e che seguono sono deisacramentali" (CCC nn. 1681-1683).
La comunione dei santiVa sottolineato che anche tutti gli altrisacramenti sono riferiti all'eucarestia.Non si capisce perché le esequie nonabbiano carattere sacramentale inquanto sono il momento della rinascitaal cielo e quindi sono il punto culmi-nante del passaggio tra la Gerusa-lemme della terra e la Gerusalemmedel cielo. Questo è il momento salientee culminante che fa passare il cristianodal banchetto eucaristico al banchetto

escatologico e sembra giusto dare ri-lievo al passaggio centrale del cristianonel suo viaggio terreno. In questo tra-passo è coinvolta anche la Gerusa-lemme della Terra, che viveun'eccezionale esperienza di comu-nione con i Santi della Gerusalemmedel cielo. Si potrebbero quasi definirele esequie cristiane come il sacramentodella "comunione dei Santi".
* teologoFonte: Roberto Tagliaferri, Il “fattore“A”. L’antropologia nei sacramenti, Cit-tadella Editrice, Assisi 2021Sintesi della Redazione

SACRAMENTALI: SACRAMENTI MANCATI? 
È possibile proporre un allargamentodell'offerta sacramentale? Questanon è una forzatura dell'intenzioneevangelica, perché è ormai consoli-data la consapevolezza che i sacra-menti sono un prodotto della Chiesa,su indicazione del Maestro, per con-tinuare l'opera di evangelizzazione.I “sacramenti mancati" sono azioniche hanno tutte le caratteristiche deisette sacramenti, ma per una deci-sione della Chiesa non hanno lostesso titolo.Se per secoli fino a Trento la materiaha mantenuto una certa flessibilità at-torno ai due sacramenti maggiori,battesimo ed eucaristia, non si capi-sce perché si debba tenere la stessarigidità, comprensibile nel sedicesimosecolo, ma oggi controproducente.Per il catechismo della Chiesa catto-lica, i sacramentali sono santi segnisimili ai sacramenti ma non sono sa-cramenti istituiti da Gesù Cristo, bensìdalla Chiesa:Essi portano frutti soprattutto di ge-nere spirituale, non ovviamente comei sacramenti in forza del loro conferi-mento, ma in forza della preghieradella Chiesa e della collaborazionedel ricevente. Essi non donano imme-diatamente la grazia santificante, maci preparano a riceverla e la rendonooperosa (cfr. CCC 1668 ss).Onestamente non si capisce perché i

sacramentali dovrebbero avere un di-verso statuto di grazia. In che sensola benedizione nuziale è sacramentoe non è sacramento la benedizionedell'abate o della badessa di un mo-nastero, la consacrazione delle ver-gini e delle vedove, il rito dellaprofessione religiosa e le benedizioniper alcuni ministeri ecclesiali? Forsebisogna ripensare a qualcosa.Accanto alla benedizione sul sacrifi-cio di comunione, cioè l'eucaristia, esul matrimonio, bisognerebbe ag-giungere la benedizione dei doni ri-cevuti, la benedizione sui malati, labenedizione dei pellegrini, la benedi-zione delle famiglie, la benedizionedei bambini, la benedizione dei figli,la benedizione dei fidanzati, la bene-dizione degli anziani, le benedizioniai pasti, le benedizioni per l'unità, perla pace, per la concordia tra i popoli,ecc.Indubbiamente bisognerà alla finefare una selezione per non svalutarele cose sacre con una proliferazioneeccessiva di riti.Tuttavia, la religiosità popolare dasempre si nutre di queste celebra-zioni.Roberto TagliaferriSintesi della Redazione
Vedi: https://www.liturgia.it/con-tent/sacramenti/benedizionale.pdf
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DI ROBERTO TAGLIAFERRI*È possibile ampliare l’offerta sacramen-tale?In questo campo non c’è solo la richie-sta di dare maggiore dignità ai sacra-mentali ma anche quella di pensare anuovi sacramenti legati al vedere, al-l'ascolto, al cammino.Questi tre aspetti dell’uomo sono legatiall'antropologia postmoderna orientataalla valorizzazione del corpo e alla ten-denza a personalizzare la fede.Non si tratta di assecondare una reli-giosità individualistica ma, al contrario,provare a ridare spessore alla dimen-sione ecclesiale, anche là dove sembraprevalere la dimensione privata.
Il sacramento del vederePotrebbe apparire strano proporre tra isacramenti l'immagine iconografica,ma i padri antichi non ne facevano mi-stero. In effetti il problema dell'imma-gine è stata una delle prime crisi circai sacramenti e riguardava soprattutto lapolemica contro le immagini pagane.L'antropologia del vedere il SantissimoSacramento, che dopo Trento ha sop-piantato per lungo tempo la comu-nione eucaristica, ha continuato aprosperare nella religiosità popolare,mentre la Chiesa ufficiale ha preferitola via dell'ascolto della parola biblica.Questo spostamento ecclesiale ha de-

terminato, alla lunga, la crisi del cristia-nesimo post tridentino, sempre più alleprese con le dottrine e coi vari catechi-smi che da allora hanno educato lagente alla fede dogmatica.Questa carenza del sentire cattolico haprodotto un fenomeno mai visto prima,ovvero le molteplici apparizioni dellaMadonna che ha incanalato, per unaltro verso, la domanda di “vedere” ilmistero.Come dire che si chiude una porta e sene apre un'altra, perché la fede non siregge senza un forte sostegno dell'an-tropologia sensibile.È forse ora di riconoscere la forza sa-cramentale dell’iconografia. Si po-trebbe elaborare una sacramentariadel vedere, legata alle apparizioni ma-riane, o alle visioni mistiche come l'im-magine di Gesù misericordioso delladevota Faustina Kowalska. Le visionisono pur sempre legate alla sensibilitàdel vedere e delle immagini e sollevanoproblematiche analoghe a quelle delleicone nella Chiesa antica.
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Il sacramento dell'ascoltoLa parola di Dio ha un ruolo molto im-portante nell’amministrazione dei sa-cramenti, ma come forma priva divisibilità. Il sacramento, invece, sarebbegià a partire da Agostino parola visi-bile.Un tormentone all'indomani del Conci-lio Vaticano II sosteneva che la Chiesacattolica si era protestantizzata perchéparlava di presenza di Cristo e di rive-lazione nella parola di Dio.Il post Concilio ha fatto tesoro della le-zione della Dei verbum. Sono nati igruppi biblici, la conoscenza esegeticasi è fatta sofisticata e creativa.Una proposta per dare alla Parola ladignità di sacramento è costituita dallalectio divina, una pratica rituale in cuila Santa Sacra Scrittura si fa azione, sifa corpo.Il suo metodo è stato codificato nel do-dicesimo secolo dal monaco certosinoGuigo II nell'opera scala claustraliumcon una serie di tappe: lectio, scrutatio,meditatio, oratio, contemplatio1.Vediamone il suo valore antropologico.La lectio enfatizza il processo di corpo-reizzazione della parola verso l'azionecon elementi tipicamente rituali: il con-testo comunitario, la proclamazione,l'ascolto, la preghiera, il silenzio.La lectio come primo momento ritualeè la corporeizzazione della parola at-traverso la voce che risuona in un'As-semblea. Il brano prescelto non èautoreferenziato, ha bisogno nellascrutatio di stabilire parallelismi inter-pretativi molto complessi.Ogni lettura è una sorta di iniziazioneai significati segreti, mentre proclamauna verità, contemporaneamente lacela come un oracolo. Ecco perché lalectio divina è come un'ascesi con lascrutatio e la meditatio, per avere orec-chi da iniziati che sanno collegare i filinascosti nel corpo biblico, come se-gnature riservate ai saggi e celate ai di-stratti.Si apre a questo punto nella lectio di-vina l'atto rituale dell'oratio che tende asfuggire dallo sciame di significati infi-niti per aprirsi all'azione.

Pensare a nuovi sacramenti
Queste proposte possono apparire provocazioni ma
ci aiutano ad uscire dalla logica del “si è sempre fatto così”

Vedere, ascoltare, camminare: tre verbi per unire
la dimensione umana e quella divina.

►
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Guigo il certosino era così sintetizzatoda Giovanni della Croce: “cercatenella lettura, troverete con la medita-zione; picchiate nella preghiera, entre-rete nella contemplazione”.Quando la lectio diventa azione nellapreghiera, opera sacramentalmentel'unione con Dio (contemplatio) ed elar-gisce i tesori di grazia per nutrire ilcammino della Chiesa nel tempo.
Il sacramento del camminoIl pellegrinaggio è sempre stato unaforma della religiosità popolare, legatoa diverse intenzionalità religiose, comel'adempimento di un voto, come la vo-lontà di espiare un peccato, come l’ot-tenimento di una grazia o della salute.Esso è un tipico esempio in cui la di-mensione corale si interseca con l'inten-zione privata senza soluzione dicontinuità.In tutte le tradizioni religiose vi è questaforma ritualizzata del pellegrinaggio alsantuario.I primi cristiani tennero subito in grandeconsiderazione i luoghi santi di Geru-salemme, poi il culto delle reliquie resecelebri alcuni luoghi come San Pietro eSan Paolo a Roma, come san Jacopoda Compostela, ecc. I grandi pellegri-naggi medievali a scopo penitenzialetracciarono alcune rotte come la ViaFrancigena, che partiva dall'Inghilterrasino a Roma. Successivamente il pelle-grinaggio ha privilegiato i luoghi delleapparizioni mariane, portandosi al se-guito un'umanità dolente di malati, dianziani che aspirano a trovare una tre-gua alla loro sofferenza.La religiosità popolare si è appropriatada sempre di questi circuiti rituali. Eanche in epoca secolarizzata, i pelle-grinaggi sono rimasti in auge. Anzi, lerichieste aumentano, sollecitate da ap-parizioni mariane e da personaggi noticome Padre Pio.La secolarizzazione moderna non eli-mina ma seleziona le ritualità che di-

mostrano la capacità di condurre il pel-legrino sulla via del divino.La crescita del livello di secolarizzazioneha contribuito al processo di demitizza-zione del sacro, spingendo i pellegrinia mettere in secondo piano la dimen-sione miracolista e a valorizzare piutto-sto gli aspetti emozionali e consolatori.Non siamo più di fronte alla secolariz-zazione come scristianizzazione dellasocietà in senso anti religioso. Stiamoassistendo ad una religiosità in movi-mento che abbandona le antiche istitu-zioni religiose come la Chiesa cattolicae si riposiziona su un “bricolage dellecredenze”.La religione tramonta perché il cambia-mento sociale intacca la capacità col-lettiva di creare degli ideali; la crisidell'ideale sgretola i legami sociali.Tuttavia, il risultato di questa dupliceazione non è la fine della religione, mala sua metamorfosi.Questa nuova antropologia potrebbeessere riconosciuta dalla Chiesa come

un sacramento del viaggio, che da unlato, asseconda la percezione più per-sonalistica della fede e dall'altro corro-bora e alimenta una spiritualità delviaggio verso la meta finale, le cose“ultime”.* teologoFonte: Roberto Tagliaferri, Il “fattore“A”. L’antropologia nei sacramenti, Cit-tadella Editrice, Assisi 2021Sintesi della Redazione
1 Rispetto a quanto scritto nell’articolola lettura dei cinque momenti è stataadattata dai GF riducendo lo spaziodedicato alla preghiera interiore per fa-vorire il lavoro di gruppo.Vedi: https://www.gruppifamiglia.it/anno2015/86_marzo_2015.htm#5

“A voi è stato confidato il mistero del Regno di Dio; a quelli di
fuori, invece, tutto viene espresso in parabole, perché guar-
dino e non vedano, ascoltino ma non intendano, perché non
si convertano e venga loro perdonato”. Mc 4,11-12.
Questo è il significato profondo della lectio divina.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Secondo voi, l’introduzione dinuovi sacramenti appesantirebbela pratica liturgica o sarebbe oc-casione per accogliere i lontani(camminare), dare dignità allapietà popolare (vedere), avvicinarealla Parola (ascoltare)?•Quali di queste tre pratiche vi sem-brano più adatte alla spiritualitàfamiliare?

Il ca
mm

ino
 di 

San
tiag

o F
ont

e: w
ww

.ov
etvi

agg
i.it



23GRUPPI FAMIGLIA luglio 2023

DI ANTONELLA PENNATI*La preparazione dei fidanzati al matri-monio cristiano è oggi, al pari dellapreparazione ai sacramenti dell'inizia-zione cristiana, una delle azioni pasto-rali ritenute irrinunciabili. Da qui nasceun'indagine conoscitiva di cui di seguitoriportiamo i risultati.
Alcuni datiLa preparazione dei finanzati al matri-monio e alla famiglia è una realtà didimensioni veramente notevoli chevede impegnata la Chiesa italiana incirca 9.600 corsi l'anno.Si stima che questi corsi coinvolganopiù di 190.000 copie di fidanzati: nes-suna altra attività pastorale riesce adintercettare un numero di giovani cosìalto, da cui deriva l’assoluta preziositàdi questo momento e l’urgenza di ren-derlo significativo.I percorsi di preparazione al matrimo-nio prevedono un numero di incontrivariabile che ruota intorno ai 6 ma puòarrivare fino a 16.Il dato diviene interessante se si indagadove la scelta dei fidanzati vada a col-locarsi: cercano maggiormente i per-corsi brevi o quelli più impegnativi e

articolati? Comunque il 60% dellecoppie frequenta un corso cheprevede 10 o più incontri.Le principali figure di riferimentoper quanto riguarda l'animazionesono il parroco (presente nell'84%dei percorsi) e la coppia di sposi(81% dei percorsi) segno di unacrescente corresponsabilità eccle-siale tra i due sacramenti dell'or-dine e del matrimonio.Il 75% dei corsi è organizzato egestito a livello parrocchiale, il16% è organizzato dai vicariati odecanati e l'11% dalle diocesi,mentre le proposte delle associa-zioni e dei movimenti sono nume-ricamente poco significative(1,5%).[NdR La nostra impressione è chela percentuale sia più elevata ma,poiché la ricerca è stata effettuataa livello di diocesi, è possibile cheper parecchie di esse vi sia unoscollamento tra l'attività pastoraleordinaria e quella praticata dalleassociazioni e dai movimenti].Vi è però una notevole differenzatra Nord e Sud Italia. Mediamentei percorsi del Sud prevedono unnumero di incontri maggiore(quasi 13) con un numero di parteci-panti inferiore (minore di 20), al Nordinvece i percorsi sono mediamente piùbrevi (meno di nove incontri) ma coin-volgono un numero maggiore di cop-pie (quasi 25).Per quanto riguarda la modalità di con-duzione degli incontri e la metodolo-gia, i percorsi organizzati al Nord Italiautilizzano maggiormente la formula dellavoro di gruppo insieme con la formaassemblare (48%), mentre al Sud è piùdiffuso il modello tradizionale, quasiscolastico, della sola forma assem-bleare (63%).Da questo confronto emergono ancherilevanti diversità nel soggetto organiz-zatore, in quanto la dimensione parroc-chiale è più presente al Sud mentrequella diocesana e vicariale si ritrovamaggiormente al Nord.
Il profilo dei fidanzatiPiù della metà dei fidanzati che fre-quentano i percorsi di preparazione almatrimonio ha più di trent'anni; neipercorsi organizzati al Nord un quintodei fidanzati ha più di 35 anni mentreman mano che ci si sposta al Sud l’etàmedia diminuisce.

INSIEME VERSO LE NOZZE
Rileggere una ricerca condotta nel primo decennio del 2000
e promossa dall’Ufficio Famiglia della CEI
sui percorsi di accompagnamento al matrimonio

Nel giugno del 2022 il Dicastero peri Laici, la Famiglia e la Vita ha resopubblico il documento: Itinerari cate-cumenali per la vita matrimoniale nelquale, ripartendo da  quanto giàscritto da Giovanni Paolo II nella Fa-miliaris consortio e da papa France-sco nell’Amoris laetitia, ha ripropostoil tema della preparazione remota,prossima e immediata al sacramentodel matrimonio proponendolo inchiave catecumenale.Questa proposta è stata consideratada molti operatori pastorali utopica,di fronte alle difficoltà che ha laChiesa italiana ad essere ancora at-trattiva per i giovani.Come rivista che si occupa di pasto-rale familiare e che vede molti lettoriimpegnati proprio nel servizio di ac-compagnamento delle coppie al ma-trimonio abbiamo ritenuto opportunodedicare ampio spazio non solo aldocumento ma al contesto in cui ildocumento si deve calare, e cioèquello italiano.I dati che vengono proposti non sonorecentissimi ma ci sembrano ancorasufficientemente validi. La redazione

Come attuare gli Itinerari catecumenali per la vita matrimoniale
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Nel Nord Italia la maggioranza delle coppie che partecipano
ai corsi sono conviventi, in alcuni casi con figli.

Per quanto riguarda l'aspetto pastoralein 60% delle diocesi italiane la percen-tuale di fidanzati convinti e praticantinon arriva neppure al 15%.L'aspetto che connota maggiormente ilvolto dei fidanzati che frequentano oggii corsi di preparazione al matrimonio èquello della convivenza. Il fenomeno èdiffuso e non ignorabile, infatti inmedia una coppia su tre vive già unarelazione di convivenza.Al Nord Italia la metà delle coppie difidanzati è convivente mentre il dato di-minuisce significativamente man manoche si scende verso il Centro e il SudItalia, passando dal 52% del Nord al6% del Sud.Questi fidanzati che presentano unvolto così secolarizzato come valutanoi corsi? Ben il 57% di essi dichiara diessere molto soddisfatto di questaesperienza e il 35% ritiene che il corsosarà molto utile per la futura vita dicoppia.Generalmente, infatti, questi giovaniche iniziano il corso in modo un po' for-zato, scoprono che si tratta di una bellaoccasione per approfondire aspetti fon-damentali della loro vita.
Gli operatoriLe coppie coinvolte nella preparazionedei giovani al matrimonio sono moti-vate e generose e dedicano a questaattività una fetta consistente del propriotempo.Per quanto riguarda le difficoltà, glioperatori evidenziano il fatto che i fi-danzati sono quasi sempre personelontane dalla Chiesa, soprattutto nelsenso dell'appartenenza.Questo comporta la necessità di man-tenere uno stile di primo annuncio, sa-crificando spesso approfondimenti delMagistero sul matrimonio e la famiglia;inoltre non è sempre possibile proporremomenti forti di riflessione spirituale.Allo stesso modo, diventa difficile par-lare di temi etici con persone adultelontane da una vita di fede e con unacultura religiosa assai scarsa.Tutto questo, però, non rende negatival'esperienza di accompagnamento deifidanzati: le soddisfazioni non man-

cano. Sono soprattutto legate all'am-bito relazionale; i fidanzati lo percepi-scono: dicono di sentirsi accolti ecercati e questo, a volte, fa scattare inloro il desiderio di tornare a frequen-tare la comunità cristiana.Questo dice anche, probabilmente,che per riuscire a coinvolgere davveroi giovani e a dire una parola significa-tiva per loro occorre puntare sulla di-mensione antropologica oltre a quelladella fede.La sostanziale positività dell'esperienzanon toglie però che ci siano anchepunti deboli.Tra questi la scarsa attenzione di cuigodono i corsi di preparazione al ma-trimonio all'interno della comunità cri-stiana perché questa attività non rivestela stessa importanza che hanno i per-corsi di catechesi per l'iniziazione cri-stiana. Sono attività demandate acoloro che “devono” farsene caricocon scarso coinvolgimento della comu-nità nel suo insieme.

Consultori e movimentiDa almeno due decenni i vescovi rac-comandano la collaborazione tra iconsultori di ispirazione cristiana e lacomunità ecclesiale per la prepara-zione dei fidanzati: oggi in oltre il 60%delle diocesi questa collaborazione esi-ste e verte soprattutto su interventi dispecialisti che riguardano alcuni temispecifici previsti durante il corso stessooppure sull'incentivazione delle consu-lenze prematrimoniali.Altra interazione proficua su cui puòcontare oltre la metà delle diocesi ita-liane è quella con associazioni e movi-menti, anche se quasi sempre non sitratta di vere e proprie collaborazionistrutturate ma piuttosto di coppie chefanno parte dei movimenti e poi si im-pegnano nelle equipes parrocchiali.
Iniziative specificheDa quanto detto finora emerge chiara-mente la necessità di un continuum nelcammino di formazione dei giovaniprima e degli adulti poi.Il cammino vocazionaleUno dei campi fondamentali da riem-pire di proposte e contenuti è senz'altroquello dell'accompagnamento vocazio-nale dei giovani, soprattutto per quantoriguarda il matrimonio. Di qui l'urgenza
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Sui temi etici, quando se ne riescea parlare durante un corso, siamopreparati o li deleghiamo al sacer-dote?•Per provare a mantenere le coppielegate alla parrocchia facciamoabbastanza?•C’è collegamento tra chi conducei corsi per i fidanzati e chi conducequelli per il battesimo?

di partire da lontano con una prepara-zione remota da attuarsi attraverso unasinergia tra la pastorale giovanile e lapastorale familiare.Solo il 35% della diocesi (poco più diun terzo) ha attivato qualche collabo-razione con la pastorale giovanile masi tratta quasi sempre di iniziative spo-radiche.Nell'ambito della preparazione remotaè forte la presenza dei movimenti chepropongono percorsi particolari e di-mostrano la cura e la creatività che sivogliono mettere a servizio dei giovani.Le coppie conviventiOrmai le coppie di fidanzati “tradizio-nali” sono già una minoranza nell'Italiadel Nord e forse lo diventeranno anchenelle altre regioni a favore delle coppiegià conviventi.La possibilità di un accompagnamentospecifico di queste coppie verso il ma-trimonio è ancora una realtà margi-nale. In quelle diocesi dove i conviventicostituiscono la grandissima maggio-ranza dei partecipanti agli incontri,questi sono strutturati in modo indiffe-

renziato. Là dove si è provato a pro-porre cammini paralleli, ciò hagenerato malcontento da parte dellecoppie conviventi perché le facevanosentire diverse, mentre loro desidera-vano confrontarsi con le coppie nonconviventi.Il dopo matrimonioUn altro aspetto importante è l'accom-pagnamento delle giovani coppie dopoil matrimonio. I tre quarti delle diocesiitaliane hanno iniziative in questo sensoanche se la realizzazione di queste atti-vità è piuttosto problematica.Spesso le coppie si trasferiscono in altreparrocchie, fanno fatica a conciliare itempi di lavoro con quelli della fami-glia, mettono al mondo figli e tuttoquesto li travolge, facendoli desisteredai buoni propositi espressi dalla finedel corso.L'esistenza dei gruppi familiari èun'esperienza notevolmente diffusanelle varie realtà parrocchiali maquante coppie riescono a coinvolgere?Un ultimo punto: poche comunità cri-stiana si lasciano davvero coinvolgere

nell'esperienza della preparazione almatrimonio. Di solito ci si ferma al-l'esposizione di locandine o di avvisi sulbollettino parrocchiale con la data diinizio dei corsi. Qualche volta i fidan-zati vengono presentati durante lamessa e si prega per loro durante le in-vocazioni dei fedeli. C’è ancora moltoda lavorare perché questo coinvolgi-mento sia davvero significativo.
Questioni aperteQuali sono le strategie migliori per ren-dere la preparazione al matrimonio unfatto sempre più incisivo nella vita deigiovani?Un primo aspetto riguarda la dimen-sione temporale: forse sarebbero op-portuni percorsi maggiormente distesinel tempo che lascino alla coppiatempi di riflessione e non siano a ri-dosso delle nozze.Una seconda riflessione riguarda ilcontenuto dei cammini per fidanzati.La tipologia prevalente di fidanzati, disolito da lungo tempo lontani dallaChiesa e dalla pratica religiosa, deter-

mina la necessità di offrire loro, attra-verso la preparazione al matrimonio,un vero e proprio percorso di re-inizia-zione cristiana.Allo stesso tempo è necessario daremaggiore attenzione alla maturitàumana dei fidanzati, trattando ancheaspetti psicologici e relazionali, così dafar dialogare la dimensione antropolo-gica con quella di fede.Attualmente questi due aspetti sono so-stanzialmente bilanciati all'interno deicorsi anche perché si è constatato chespesso i fidanzati sono condotti a con-frontarsi sui temi della fede e del sacra-mento proprio a partire dal datoesperienziale umano.Un ultimo punto riguarda l'aspetto me-todologico. Dalla ricerca emerge lagrande diffusione della forma assem-bleare, anche se a volte non si tratta diuna scelta voluta ma bensì l'unica pos-sibilità di fronte alle difficoltà, da partedei conduttori, di gestire le dinamichedi gruppo.
Sul tema dell'accompagnamento dei fi-

danzati al matrimonio molto è statofatto e molto resta da fare. Alcune metesono state sicuramente raggiunte mavanno considerate non come traguardima come punti fermi da cui partire peraffrontare le nuove sfide pastorali.Recita il Direttorio di Pastorale Fami-liare: “È indispensabile aiutare gli sposie le famiglie cristiane a vivere secondoil ‘Vangelo del matrimonio e della fa-miglia’: è un compito che riguarda tuttala Chiesa e, in essa, tutti e singoli i fe-deli secondo il loro posto e il loro mi-nistero” (n.20).
* ricercatrice CISFSintesi della redazioneTratto da: AA.VV., Insieme verso lenozze, Edizioni Cantagalli, Siena 2010

I fidanzati sono sovente persone lontane dalla Chiesa,
adulti lontani da una vita di fede
e con una cultura religiosa assai scarsa.
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INSIEME VERSO LE NOZZE
Le riflessioni della diocesi di Trento sui corsi
di preparazione al matrimonio cristiano

A CURA DELLA REDAZIONELa commissione diocesana Famigliadell’arcidiocesi di Trento ha condottotempo fa un’indagine conoscitiva suipercorsi di preparazione al matrimoniocristiano nell’anno pastorale 2009 –2010. Sia questo documento sia l’articolotratto dal documento CEI (p. 23-25)sono stati prodotti nello stesso periodo,ma questo fornisce più indicazioni pra-tiche.
MetodologieLa modalità più frequente di condu-zione degli incontri è quella che pre-vede l’intervento del relatore (espertoesterno o sacerdote, più raramentecoppie animatrici), seguito dal con-fronto in piccoli gruppi, molto apprez-zati dai fidanzati. Su questa base, piuttosto tradizionale,emergono però alcuni elementi signifi-cativi di novità, come dedicare il primoincontro (o gran parte di esso) alla pre-sentazione dei partecipanti e alla con-

divisione delle aspettative.Un’altra attenzione è  fare inmodo che vi sia una certacontinuità tra gli incontri; disolito le coppie animatrici siassumono questo incarico,ad esempio riprendendo adinizio serata le idee impor-tanti emerse nell’incontroprecedente.
TematicheIl grado di apprezzamentonon è tanto legato alla te-matica in sé quanto almodo in cui viene affrontataed esposta. Andando piùnello specifico, viene se-gnalato che il tema dellacomunicazione e del dia-logo in coppia è molto ap-prezzato.Un tema che fa parlaretanto e volentieri è il rap-porto con le famiglie di ori-gine mentre un tema molto controversorisulta essere la regolazione naturaledella fertilità: tanti hanno dei precon-cetti e si mettono sulla difensiva.Il tema della fedeltà incuriosisce, vistonon solo come fedeltà fisica al co-niuge, ma anche come fedeltà al pro-getto di coppia. L’indissolubilità, inpresenza di difficoltà grosse come untradimento, viene vista come una co-strizione. Il perdono non è consideratoun valore, ma come l’atteggiamento dichi non se la sente di affrontare la se-parazione e quindi si rassegna.La tematica riguardante il Rito del Ma-trimonio è molto richiesta e talvoltaviene affrontata anche con la modalitàdi una veglia, risultando un momentosorprendente e arricchente.

Riguardo alle tematiche di fede, sonostate raccolte segnalazioni contrastanti:chi descrive un rinnovato interesseverso la parte biblica del corso, chi se-gnala che l’argomento della fede è af-frontato con poca convinzione einteresse, se non addirittura contestato,poiché molti percepiscono la Chiesacome una matrigna che impartisce or-dini per i suoi fini.Anche altri segnalano che il discorsopiù difficile da fare è quello della co-munità: i fidanzati non si sentono partedella comunità in quanto non vivonoesperienze di comunità e perciò questoargomento suscita spesso delle conte-stazioni.
Maturazione nella fedeDall’insieme dei focus group emergeuna visione positiva e realistica: sicura-mente i percorsi in preparazione al ma-trimonio aiutano i fidanzati a “riaprireil discorso sulla fede”, ma, media-mente, non riescono a “rilanciarla”...Il messaggio che spesso passa dai fi-danzati alle coppie animatrici è “questova bene per te, io ti rispetto ma ho lamia idea”, posizione molto difficile dascalfire.La priorità viene individuata nel passag-gio dall’immagine di un Dio Creatoreall’immagine di un Dio Padre, che èpresente nella vita di ognuno e che perognuno ha un progetto. Anche il loroincontro non è un fatto casuale: è que-sta un’idea che inizialmente destabilizzaun po’ le coppie, ma poi le incoraggia.Altra sfida è quella di ripresentare il Cri-sto non come un fatto privato, bensìcome una persona che si può incon-trare nella vita della comunità.Un obiettivo ulteriore è far cogliere unaChiesa che si prende cura anche di

Dio, Cristo, Chiesa: in ordine crescente tre temi su cui
l’annuncio risulta difficile e poco condiviso.
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loro. Questo passa più attraverso l’at-teggiamento degli animatori che attra-verso tanti discorsi e relazioni. In unfocus group si è osservato che la pre-senza tra i partecipanti di coppie chestanno facendo l’esperienza della ma-ternità/paternità agevola la comunica-zione di questa immagine di Chiesa: ilprogetto per un figlio che arriva ti aiutaa comprendere che ci possa esserequalcuno che fa qualcosa per il benedi chi inizia un cammino.
Dopo il percorsoTalvolta emerge da parte dei fidanzatila richiesta di proseguire il cammino: atale esigenza spesso non si riesce adare una risposta o a causa di scar-sità/assenza di coppie disponibili nellacomunità o per la provenienza dellecoppie “da paesi lontani e diversi”.In alcuni casi si sono organizzati ulte-riori incontri, ma questi, pur richiesti,hanno avuto scarsa partecipazione.In altri casi si constata l’assenza digruppi famiglie o di gruppi per famigliegiovani: così quanto si è seminato du-rante il corso per fidanzati non vienecoltivato e muore.Ma è possibile pensare a qualcosaoltre i corsi, nella prospettiva di una piùampia pastorale del fidanzamento, in-tesa come cura dei giovani che attra-versano questa stagione importantedella loro vita? C’è chi lancia, seppurtimidamente, qualche idea… Possono essere letti in tal senso sia il ri-chiamo a far conoscere il fine setti-mana di spiritualità per fidanzati che ladiocesi organizza ormai da alcuni anni,sia la proposta di una “Festa diocesanadei fidanzati”.
Fonte: www.diocesitn.it/area-annuncioSintesi della Redazione

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quanto la vostra esperienza coin-cide con quella descritta?•C’è un collegamento operativo trail gruppo famiglia parrocchiale ela pastorale per i fidanzati?•Nell’articolo emergono alcuni temi“critici”: sono temi che affrontiamoall’interno del nostro gruppo fami-glia?

A CURA DELLA REDAZIONEDopo i due incontri su La famiglia pos-sibile del giovane d'oggi (2021 e 2022)tenuti dal professor Guido Lazzarini, nelgennaio di quest’anno ne abbiamo te-nuto un terzo di carattere più esperien-ziale.Sono infatti stati nostri ospiti Sandra eAndrea Bacchetta, una coppia con unalunga esperienza di corsi prematrimo-niali in una parrocchia di Torino e diconduzione dei WE per fidanzati del-l'associazione Incontro Matrimoniale.Con loro avevamo concordato alcunedomande che riportiamo di seguito, in-sieme alla sintesi delle loro risposte.
Come sono cambiate in 35 anni di
esperienza le coppie degli incontri
prematrimoniali in parrocchia?Il corso di preparazione al matrimonioin parrocchia era una sorta di pedag-gio da pagare, così sovente o venivasolo lei o veniva solo lui.Uno degli aneddoti che ricordiamosuona così: “se non ci sposiamo inchiesa la nonna non ci regala la batte-ria delle pentole”.Chi veniva ai week-end di Incontro Ma-trimoniale era più motivato, accettavadi investire un fine settimana intero per

affrontare questi temi; da notare chemolti parroci non riconoscevano la no-stra proposta come corso prematrimo-niale.Oggi, con il diffondersi delle convi-venze, non è più così. Al contrario ilweek-end, con le tipologie di occupa-zioni che hanno i giovani oggi, con-sente alle coppie di stare insieme per48 ore di seguito.
Quanto pesa il parroco nell’impo-
stazione degli incontri?Nella nostra esperienza parrocchiale ilsacerdote conta molto. Si sono succe-duti nel tempo quattro parroci, moltodiversi tra loro ma tutti con un notevolecarisma. Così noi improvvisiamo, oc-cupando di volta in volta gli spazi checi vengono lasciati.In Incontro Matrimoniale le cose vannodiversamente. In ogni week-end è pre-sente un sacerdote ma parla la stessalingua delle coppie guida.Abbiamo invitato i vari parroci a parte-cipare ad un nostro week-end, ma pur-troppo nessuno di loro ha accettato.
Quanto le coppie vivono la fede?Questa è una domandona. Per alcuniè senz’altro l'occasione di rimettersi in

La famiglia possibile delgiovane d'oggi

L’esperienza di una coppia che da molti anni accompagna
i giovani verso il matrimonio cristiano
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Sono finiti i tempi in cui ci si sposava in chiesa perché altrimenti
la nonna non regalava agli sposi la batteria delle pentole.

cammino: lui era scout, lei era anima-trice ma mettendosi insieme si sonosmarriti, in certi casi non sono neanchepiù andati a messa. Oppure si incon-trano persone di altre fedi con spiritua-lità eccezionali.Oggi ai corsi non partecipano più gio-vani di vent’anni ma adulti che si avvi-cinano ai quaranta, persone molto piùconsapevoli della scelta che fanno, chevivono tra gente che chiede loro: machi te lo fa fare?Un nostro parroco era famoso perchéad ogni incontro ricordava alle coppieche quello che facevano era un piccolopasso in un cammino che toccava lororenderlo duraturo, nutrirlo ogni giorno.Da parte nostra non disponiamo di untermometro per misurare la fede equindi sospendiamo il giudizio.
Che differenza avete riscontrato tra
le coppie della parrocchia e quelle
dei week-end?Oggi quasi tutte le coppie sono convi-venti, quindi non c’è più quella diffe-renza che constatavamo qualche annofa. Comunque tra i corsi in parrocchiee i week-end c’è una differenza. Unconto è passare un fine settimana in unaltro ambiente, un altro incontrasi allenove di sera in parrocchia con unagiornata di lavoro alle spalle; a voltevediamo  che faticano a tenere gliocchi aperti.Può aiutare far seguire all’incontro unmomento conviviale: è più facile rac-contansi davanti a una fetta di torta!
C’è continuità di partecipazione alla
vita della comunità dopo il rito?Per quanto riguarda la parrocchia nonsapremmo rispondere. La zona in cuiabitiamo è vicina alla stazione centraledi Torino ed è una zona di passaggio,anche abitativo.Per quanto riguarda Incontro Matrimo-niale al week-end partecipano in media20 coppie. Dopo un mese vengonotutte invitate ad un nuovo incontro alsabato pomeriggio condotto dallostesso team del week-end.La partecipazione media è del 50%.In quell'occasione viene fatta la propo-sta del percorso post week-end, un in-contro al mese per 8 mesi.

In questo secondo caso la partecipa-zione scende al 25%. Dopo questo pe-riodo di cammino chiediamo loro sevogliono continuare a partecipare alleattività dalla comunità di Incontro Ma-trimoniale. Qualcuno resta, ma siamointorno al 10% di quanti avevano fre-quentato il week-end.
A livello della vostra esperienza di
famiglia, come le nuove generazioni
affrontano la vita a due (matrimonio,
convivenza, fede)?Abbiamo notato quanto pesa, in ter-mini negativi, la separazione dei geni-tori, soprattutto quando sonoconflittuali. Sono esperienze che fannoa pugni con l'idea del “per sempre”.Avere genitori separati rende più diffi-cile anche l’idea di sposarsi in Chiesa.In generale, i figli dei separati affron-tano con maggiori preoccupazioni epaure l’esperienza della vita a due.Un’altra novità rispetto al passato checi disturba è la moda del weddingplanner. Non si può più organizzare unmatrimonio se non si assume un piani-ficatore della cerimonia e di tutto ciòche la circonda. Come se ciò che contadavvero fosse il giorno del matrimonioe non la vita matrimoniale.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Avete mai fatto esperienza di mo-vimenti? Provate ad elencarnepregi e difetti rispetto a quanto vi-vete in parrocchia.•Quanto conta, per la trasmissionedella fede, avere in parrocchia unoratorio che funziona?•Conoscete coppie in cui uno deidue ha avuto genitori separati?Quanto pesa questa esperienza?

Avete proposte da suggerire per la
trasmissione della fede?Non siamo i maggiori titolati a dareconsigli su questo tema, considerandoche nostro figlio convive, ha due figli enon li ha battezzati.Nella nostra parrocchia, gestita dai sa-lesiani, abbiamo un oratorio che fun-ziona molto bene e assistiamo ad unfenomeno in crescita esponenziale: ilbattesimo di bambini che frequentanol’oratorio, conoscono il catechismo, esi battezzano in età da sacramenti,quindi dagli 8 fino ai 12-13 anni e poiricevono insieme comunione e cresima.

Per ascoltare l’audio dell’intero incon-tro: www.gruppifamiglia.it/anno2023/Incontro-26-1-23-20(mp3cut.net).m4a
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Gli itinerari catecumenaliper la vita matrimoniale

Una breve presentazione del nuovo documento

DI EMANUELE TUPPUTI*Chi contrae il matrimonio oggi, è real-mente preparato a questo? Questa do-manda non è nuova ma è moltoattuale.La precarietà dell’istituzione matrimo-niale è diventata quasi come la “nuovanormalità” anche tra i fedeli cristiani.Inoltre, in un mondo sempre più in di-venire il cui paradigma è quello dellaliquidità, anche dei legami, il matrimo-nio appare l’ultimo baluardo da abbat-tere per eliminare ogni ricordo di unasocietà tradizionale che per alcuni nonha più senso di esistere.
Un bene da custodireMa il matrimonio rimane per i cristianiun bene prezioso da custodire. Eccoperché la Chiesa da sempre punta sullapreparazione degli sposi, come con-ferma il recente documento preparatodal Dicastero per i Laici, la Famiglia ela Vita, dal titolo Itinerari catecumenaliper la vita matrimoniale. Orientamentipastorali per le Chiese particolari.Rinnovare la preparazione al matrimo-nio delle prossime generazioni, consi-derando le nozze non un punto diarrivo, ma una tappa lungo un per-corso, sono gli obiettivi di questo docu-

mento presentato nel giugno delloscorso anno.Gli itinerari proposti – lungi dal voleressere statici, rigidi e calendarizzati – siispirano agli itinerari battesimali e sonoarticolati in differenti tappe e modalità:quella della preparazione remota, cheabbraccia la pastorale dell’infanzia equella giovanile, una fase intermedia diaccoglienza e la fase catecumenalevera e propria, che a sua volta prevedetre distinte tappe che vediamo in detta-glio più avanti.Papa Francesco, nella premessa al do-cumento, scrive: “come per il Battesimodegli adulti il catecumenato è parte delprocesso sacramentale, così anche lapreparazione al matrimonio diventiparte integrante di tutta la procedurasacramentale del matrimonio, comeantidoto che impedisca il moltiplicarsidi celebrazioni matrimoniali nulle o in-consistenti”. E continua: “Ma c’è ancheun sentimento di giustizia che dovrebbeanimarci… Questo mi viene in mentetante volte quando penso che la Chiesa

dedica molto tempo, alcuni anni, allapreparazione dei candidati al sacerdo-zio o alla vita religiosa, ma dedicapoco tempo, solo alcune settimane, acoloro che si preparano al matrimonio.Come i sacerdoti e i consacrati, anchei coniugi sono figli della madre Chiesae una così grande differenza di tratta-mento non è giusta”.
Il catecumenato matrimonialeCredo che l’intento ecclesiale che papaFrancesco desidera perseguire con ilcatecumenato matrimoniale sia triplice:1. restituire agli sposi la consapevo-lezza della loro dignità e riqualificarneil ruolo nella Chiesa; 2. prevenire i fal-limenti matrimoniali e i casi di nullitàfuture; 3. salvare la famiglia cristiana,in senso stretto: la salvezza delle animeè il fine ultimo dell’agire della Chiesa.Non si può nascondere che un per-corso catecumenale per il matrimoniopossa spaventare in quanto richiedetempo, pazienza, creatività e prepara-zione da parte di tutti (operatori pasto-rali e fedeli), ma appare ancheauspicabile nella situazione storica at-tuale per rinforzare la preparazione alsacramento del matrimonio e essere al-l’altezza nell’affrontare le sfide sulla vi-sione del matrimonio, che mettono ingioco la realizzazione e la felicità ditanti fedeli nel mondo. Il catecumenatomatrimoniale, nel suo specifico, nondeve intendersi come una mera cate-chesi, né trasmettere delle teorie madeve mirare a far risuonare tra i fidan-zati il mistero della grazia che vivrannoe riceveranno in virtù del sacramento.Tuttavia, il catecumenato matrimonialenon andrà considerato come una “for-mula magica” che funzionerà automa-ticamente, ma come un “vestito cheandrà cucito su misura” per le personeche lo indosseranno.Si tratterà, in un verso, di investiremolto sulla formazione degli operatoripastorali, dei seminaristi e dei sacer-doti, e dall’altro elaborare una propo-sta creativa e concreta di catecumenatomatrimoniale (che ogni Chiesa localedovrà prendere in considerazione)come itinerario indispensabile dei gio-vani e delle coppie, destinato a far rivi-vere la loro coscienza cristiana,

Oggi il matrimonio appare l’ultimo baluardo da abbattere per
eliminare ogni ricordo della società tradizionale.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•La proposta formulata nel docu-mento del Dicastero è pura utopiao rappresenta un obiettivo che, perquanto difficile da raggiungere, èdesiderabile perseguire?•Nella vostra parrocchia questocammino è tutto da costruire o viè già qualche punto di appoggio?Una riflessione di questo tipo sa-rebbe tipicamente sinodale!

sostenuta dalla grazia sacramentale.Favorire, insomma, un discernimentocompleto, a livello personale e di cop-pia, sulla propria vocazione nuziale.
Un’opportunità per la chiesaAlla luce di quanto appena detto, sirende veramente necessario un serio ri-pensamento del modo in cui la Chiesaaccompagna la crescita umana e spi-

rituale delle persone proponendo uncatecumenato per i futuri nubendi atappe che li aiuti - tenendo in debitoconto i limiti e le possibilità dei contestigeografici, culturali e pastorali di ognidiocesi - a percorrere una strada che liconduca a fare un autentico discerni-mento della propria vocazione nuziale,sia a livello personale che di coppia.Questo nuovo documento apparecome un’opportunità per la Chiesa perfermarsi, per crescere, rinnovare e rin-vigorire quello che già esiste e ab-biamo. Sicuramente con questiorientamenti abbiamo la possibilità dirimetterci in cammino con tanta voglia,con tanta energia e perché no, anchecon tanta fantasia, perché questi orien-tamenti ci chiedono anche di trasfor-mare un po’ quello che già esiste efarlo diventare un cammino vero, uncammino profondo.
Le tappe del catecumenatoIn vista di una preparazione al matri-monio la fase propriamente catecume-nale si deve svolgere in tappeparticolari al fine di condurre i futurisposi a una progressiva riscoperta della

fede e della bellezza del sacramentodel matrimonio attraverso l’annunciodella Parola di Dio e l’invito all’ade-sione e alla sequela generosa di Cristo.Le tappe saranno sostanzialmente tre:la preparazione prossima, la prepara-zione immediata e l’accompagna-mento dei primi anni di vitamatrimoniale.1° tappa: preparazione prossima (circaun anno), finalizzata al discernimentoumano e spirituale, che prevede untempo di accoglienza e discernimentopartendo dalla Parola di Dio e prose-guendo con momenti di testimonianzasul matrimonio, di preghiera e un ritiro.Questo è il tempo in cui i futuri sposi sichiedono come possono vivere la loroesperienza amorosa, l’esperienza del fi-danzamento, della vita di coppia, dellafamiglia da discepoli di Cristo.2° tappa: preparazione immediata (al-cuni mesi) che aiuterà a creare ilgruppo e compiere un primo agganciocon le altre coppie. In questa tappa siavrà cura di annunciare il Vangelo delmatrimonio e della famiglia. Allo stesso

tempo, si potranno richiamare gliaspetti dottrinali, morali e spirituali delmatrimonio. In questa tappa si comin-ciano a sperimentare momenti di pre-ghiera con la comunità.In prossimità delle nozze, sarà impor-tante dedicare congruo spazio alla pre-parazione liturgica delle coppie. Puòessere di grande utilità (ovepossibile) un ritiro spiritualedi uno/due giorni, così comericorrere al sacramento dellariconciliazione.3° tappa: l’accompagna-
mento dei primi anni di vitamatrimoniale (2-3 anni) checonsisterà in un prosieguodell’itinerario catecumenalecon incontri mensili e altrimomenti di formazione per-manente, fatti di riflessione,dialogo e aiuto da partedella Chiesa.Questa tappa costituisce iltempo opportuno per svol-gere una vera e propria mi-stagogia matrimoniale, cosìcome il tempo opportuno peraffrontare i vari aspetti della

vita coniugale e familiare.Si tratta, insomma, di una fase di “ap-prendistato” durante la quale sarannodi grande aiuto la vicinanza e i sugge-rimenti concreti di coppie di sposi giàmature, che condividano con quelle piùgiovani ciò che hanno appreso “lungoil cammino”.A corollario di questa proposta unruolo significativo spetterà a tutta la co-munità ecclesiale, in un cammino con-diviso tra sacerdoti, sposi cristiani,religiosi e operatori pastorale, che do-vranno collaborare tra loro in accordocon il proprio vescovo.In conclusione, l’auspicio migliore chepossiamo augurarci e che i futuri sposi,con l’aiuto della comunità cristiana,siano sempre capaci di mettersi in di-scussione, di mettersi in cammino. Chenon pensino mai che il matrimonio siala meta, ma come la partenza di unviaggio che li fa una cosa sola e che,come una cosa sola, li fa camminare,li fa percorrere – insieme al Signore –le vie del loro amore, della loro fami-glia e della loro vita.Le coppie possano veramente diventarequell’icona d’amore che chiede ognigiorno di mettersi in gioco ed esserelievito nel mondo di oggi per annun-ciare con gioia il Vangelo della fami-glia.
* Vicario Giudiziale del Tribunale Eccle-siastico di TraniFonte: www.odysseo.itSintesi della Redazione

Un’opportunità per le comunità per fermarsi, per crescere, per
rinnovare e rinvigorire quello che già esiste.
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continuamente”, richieda la disponibi-lità a rendersi “vulnerabili, cessando didifendersi” dall’altro.Questo non vuol dire annullare le dif-ferenze, perché è necessario manteneresempre nella coppia “dei margini di di-versità” per garantire la possibilità diconfronto e di rinnovamento.
Un aspetto fondamentale del’acco-glienza è proprio la genitorialità.Come devono essere i genitori? Gene-ranti. Pro-creare, sottolinea l’autore,“indica un movimento in avanti, un get-tarsi avanti nel tempo, osare un attimodi fede e di speranza”.E generare “non è solo mettere almondo , ma farsi compagni di viaggio,sostenitori dei figli”.Si tratta di una sfida che, facendo rife-rimento alla metafora del parto, si pre-senta come un eterno cammino, “uncontinuo travaglio, dove c’è la soffe-renza della spinta ma la gioia del ve-derne finalmente il frutto”.E questa consapevolezza va trasmessaai figli, indicando loro i valori impor-tanti della vita.Giustamente cerchiamo il meglio per inostri figli, cerchiamo di dar loro la mi-glior formazione culturale ed accade-mica ma non mettiamo lo stessoimpegno sul versante religioso.Scrive Tosoni: “c’è una sorta di pudore,manca l’abitudine; si delega questoaspetto alla Chiesa”; la preghiera in fa-miglia “sembra qualcosa di artificiale edi forzato”.Infine, accoglienza è disponibilità a ser-vire, imparare a “mettere in gioco lapropria esistenza personale e coniugaleper gli altri”.In conclusione, si tratta di un testo di“facile” lettura, ma allo stesso temporicco di spunti per la riflessione di cop-pia e per il lavoro all’interno dei gruppifamiglia. Franco Rosada

LIBRI RICEVUTI

LUCA TOSONI, LA SAPIENZA DEL DUE, EDI-
ZIONI SAN PAOLO, CINISELLO BALSAMO (MI)
2023

L’autore, da lunghi anni impegnatonella pastorale familiare, ci propone unsuo nuovo libro sulla relazione di cop-pia.L’autore arricchisce il testo con spuntiletterari, sia biblici sia mondani, e ciòrende più coinvolgente la sua proposta.Si parte dall’inizio della relazione, daglielementi su cui si deve fondare: l’acco-glienza, la pazienza, la cura, il per-dono, la tenerezza per passare a quelloche è il cuore della relazione: la fecon-dità, che è accoglienza dei figli, l’esseregenitori, ma anche l’apertura al pros-simo.Come va intesa per la coppia cristianal’accoglienza?Il primo punto che indica l'autore è lacapacità di contemplazione, compren-dere quale disegno Dio ha su di noi equale progetto intende realizzare permezzo nostro; il secondo riguarda il va-lore del “per sempre”, la capacità didonarci senza riserve “nella gioia e neldolore, nella salute e nella malattia”; ilterzo consiste nella completa disponi-bilità a realizzare il progetto di Dio a fa-vore della vita in ogni sua forma edimensione.Anche se la mentalità corrente proponeben altro, il viaggio della coppia “ri-chiede la fatica del conoscersi, del cre-scere, del ricominciare e del rinnovarsi

Giuseppe Goisis
Il giorno 12 aprile nella Basilica deiFrari a Venezia si è svolta la cerimoniafunebre del professor Giuseppe Goisis.Nell’occasione sono state riportatedelle testimonianze significative chehanno messo in rilievo aspetti impor-tanti della sua personalità e delle con-vinzioni profonde che hanno orientatola sua vita di studioso e di insegnante.Ma in queste poche righe vorrei sotto-lineare invece qualche parere perso-nale che ho raccolto sulla sua figura,ossia su ciò che colpiva della sua per-sonalità negli incontri che abbiamoavuto con lui come Gruppi Famiglia.“Cosa mi resta di Goisis? L’immaginedi una persona ricca di sapere, a voltedifficile da seguire per chi, come me,soffre di lacune culturali. Ma, allostesso tempo, una persona estrema-mente cortese e disponibile il cui fineultimo era sempre trovare la bellezza diDio e del suo operato.“ (Ela Ar).“Con la sua umiltà sapeva mettere tuttia proprio agio, preoccupato che tutti ri-cevessero un messaggio valido per lapropria vita. Riteneva che la culturanon può avere nessun valore se nontiene conto della dignità della per-sona.” (Va Zo).“Non riesco a vedere la figura sicura-mente significativa di Pino senza l’om-bra operativa, alle sue spalle, dellamoglie Monica. Erano davvero unabella coppia!” (Se Nu).“ Vi abbiamo incontrati 20 anni fa e daallora abbiamo goduto dell’amicizia edella gioia delle parole e dei pensiericondivisi in tante occasioni. Parole epensieri che sono il riflesso di ciò chevoi vivete e che aprono mente e cuore.Questo siete stati per noi!” (Rd An).Toni Piccin

Ci precede in cielo

Codice fiscale 97571710017

5x1.000

Associazione
Formazione e Famiglia



In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.

Die
ric 

Bou
ts: 

Ulti
ma

 ce
na 

Fon
te: 

ww
w.s

tilea
rte.

it[Gesù] disse: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con
voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché
essa non si compia nel regno di Dio». E preso un calice, rese grazie e disse:
«Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non
berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio».
Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo
è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso
modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova
alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi».( Lc 22,15-20)


